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MILLE TRECENTO. 



CAPO QUINTO. 

INJata la lingua italiana nel secolo pre- 
cedente in aria di' letterata , e tentate da 
lei e scritture e libri benché non illustri, 
tempo è di vederla rapidamente cresciuta in 
vigore, ed in fama, anzi giunta a quella sua 
perfezione , che noi si tardi ancor veneriamo 
e cerchiamo . Tre uomini soli furono quelli 
più veramente , che a tal la condussero al 
secolo XIV . , onde furono e sono i padri ve- 
rissimi della italiana letteratura. Dante, Pe- 
trarca , e Boccaccio sono i fondatori di così 
vasto , e sontuoso edifizio , tutti e tre vissu- 
ti a quel secolo; Dante solo avendoli prece- 
duti nascendo nel precedente ; tutti e tre gran 
dotti in ogni Sapere d’ allora , e scrittori fa- 
condi nelle due lingue nuova, ed antica. 

• Qui pur deve osservarsi il ponto curioso 
toccato di sopra . Noi li conosciamo appena 
come scrittori latini , venerandoli -quai mae- 
stri 

» 



(5 CapoQuinto 
stri eccellenti nellUtaliana letteratura.- Tufr 
to al contrario fu allora . Scrissero per avet 
fama latinamente j,.il volgare presero a passa- , 
tempo, tanto ancor prevaleva l’ antico idioma 
romano. Dante scrisse' in latino le sue ope- 
re dotte della volgar eloquenza « della mor- 
narthia , ed altre, anzi la stessa sua cantica, 
fu a principio latina « Così Petrarca i suoi trat- . 
tati scientifici, e morali, le sue lettere dot-' 
te e principalmente il poema-, delll Africa. 
suo- prediletto. Boccaccio la genealogìa degli , 
dei , le vite degli uomini e donne illustri- ee*l . 
Scrissero solo in volgare , volendo piacer al- . 
popolo, agli amici, alle donne ; e Dante tra 
per la difficoltà d’ espriraem liberamente in . 
latino^ e tra per la speranza- di far pili gu- 
stare le sue satire e mordacità , ( secondo l’in- 
dole sua altera, ed. acerba massimamente do- 
po» -travagli sofferti ) cbe veggiamo esser la 
parte, deli* opera più a lui cara , ed al pub- 
blico de’ suoi giorni Boccaccio se ne servì 
pel decamerone , ed altri romanzi men gra- 
vi per Io stesso motivo , e Petrarca per le 
sue ‘rime anwrose ; sicché le tre opere fbnda- 
mentali delle -lettere belle italiane , cioè la 

com- 
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Commedia^ o sa'tira di Dante « le novelle , o 
brevi romanzi' del Boccaccio ~e gii amorosi 
versi y ò sia Tòzia poetico del Petratca furon ' 
lavori'di passatempo per lor sollazzo* ed al> 
trui , non per alcuna gloria illastre oompo* 
sti. Vero b, che essendo tutine tre di som* 
mo valore* ancor non volendo diedero impron* 
ta all’ opere loro piìt splendida* tire non pen- ‘ 
saronby e fUrpno creatori dell! lingua in per* 
petuo f sema pretender altro * che di scher- 
zar col loc secolo é Boccaccio sopra degli al* 
tri divenne contro la' sua oplnimie autot mas. 
slmo e universale in ogùt scrivere italiano* 
e però in tutta la letteratura . Il suo deca- 
merone oltre i’ esser tradotto in ogni lingua* 
citato e imiraro da tutti i popoli * fu nel ve- 
ro mirabilmente tiranno deli* italiano stile 
sin presso a noi. Certo b, che il costumare* 
il dipingere , l’arte del dialogo , la grazia 
de* motti , la verità , e varietà de* caratteri 
nel decamerorie ' fanno un’ opera molto elo- 
quente è Ma certo h non meno , clw affet- 
tata k la sua rotondità di periodo* faticosa 
la Costruzione* date e spiacevoli le trasposi- 
tioni * portando esse nella nostra lingua quel- 

A4 ^ 
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g Capo Quinto 
la romana magnificenza , ed ampiezza , che 
sei latini col resto accordavasi della nazione ' 
e repubblica signora del mondo , cui prete* 
se sottomettere colla maestà perfin del par- 
lare j ma che per poco t: degna di riso tra 
gente tanto lontana da quella grandezza', co- 
me noi fummo e siam sempre . Eppur con 
questi difetti ei sedusse ogni scrittore ne' se- 
coli susseguenti , ( .trattone solo il seicento , 
che lo trascurò ) e a dir breve e verace 
guastò lo stile di tutti , adorato qual unico 
esemplare perfetto, e così venne tardando con 
quel della lingua il progresso d’ ogni sapere , 
essendo impossibile il dir nuove cose con 
frasi copiate e servili , tentar pensieri ed idee 
con uno stile obbligato e prescritto , infin 
uscir de' calcati sentieri co’ ceppi al piede . 

La cosa ^ così strana , che può sembrar un 
problema , se una ragione non lo rischiaifa ; e 
parmi esser dessa principalmente quella, che 
in circostanze diverse avrebbe dovuto gittarlo 
V dal trono, cioè la licenza e lascivia di quel- 
- le, novelle lusingatrice delle passioni predo- 
minanti condro l’onesto costume , e contro 
la pietà religiosa , vedendoci infatti aver piìi 

vas% 
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vassali ottenuti nel .1500.', quando i costumi 
e la- credenza furono piìi maltrattati e ne’ 
paesi e nelle corti , e tra le persone più irreli- 
giose, e scostumate , L’ altre opere sue di fatti 
non sono autorevoli fuorché in crusca , è quivi 
rimaser sepolte comunemente , benché amo- 
rose , leggiadre e scritte con eleganza del pai- 
che r altre , sebben con mhore eloquenza, 
cioè sapore , che vien dal detto . Ma venìa- 
nx) a dir di loro più da vicino',; per ricono- 
scerne i pregi e i ineriti verso l’ Italia 
. Comincieremo per ordin di tempo da Dan- 
te, che al 1300. avea già 35. anni , e allor 
fioriva appunto più. chiaramente . Colla com- 
media sua creò non solo la nostra poesia, co- 
me si vede nel proprio nostro trattato di 
quella , ma la lingua arricchì d’ ogni genere 
di bellezze , di sublimità , di novità , di fra- 
si , di modi , di lumi , benché tra molte dif- 
formità , e insieme diede a vedere una im- 
mensa erudizione, un ingegno ntirabile, una 
ancot più mirabile immaginazione.- Basti ih di- 
re , che come codice di lètterattira’ ‘fu* Ietto 
in cattedra , ed ispiegato sin dèi 1373^.' , e 
gnel eh’ é più dallo stesso Gio. Boccaccio j i| 
• qual , 
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qual tjnore'^it fu conriouato’in Ftfenze (4) ,' 
e If ebbe ahcor iti' Piace nza fafell* ampliarsi lò 
-sodio pt^licp ih- lei da Gio* Galeazzo Vii 
sconti al (<$)< Lungo ^ à ridire quanf* 
ingegni preclari aW>iano scritto su miire pre-i 
gi, o a difesa di lui , tra* quali ancò.r presso 
a ttoi un gran teologo (*) fa , che la teolo- 
gia di Dame fe’ illustre , coinè altri altre do- ' 
ti del suo poema sicché oltre alla poesia ; 
grandissimo nome egli ottenne come maestro 
d’ogni dottrina all’ Italia. L* opere poi sull* 
eloquenza (c), 0 lingua volgare, e su la mo- 

nar- 


(«) D* Ftlippo Villani tnl gli altri nel *401. 

G) Da Filippo da Reggio, come da BenVenOfo da 
Imola famoso suo còmlnentatOre fu spiegato in Bo- 
logna sin dal 1375, poco dopo in Pka, in Venezia, 
e altrove . 

C*) // P. ^erti Agostìhiatio teologi ttottssimo. 

(c) l'ulgàfi eloquentià , opera in cui princi- 
palMente ragioha di precetti poetici. Tra questi par- 
la de’ tre stili fnaggiore , minore , misero sotto * 
nomi di tragedia , commedia ^ elegia , Quindi iu- 
tendesi , perchè intitolasse il suo poema commedia . 
Dedicando però la terza cantica a Cangrande dice i 
fo chiamo l' ofera mia commedia , férebè scritta & 

vmi- 
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M I 1 1 E’ T R E C E K » O. It 
narchia , in cui deprime •!’ autorità papale , 
esaltando gl* imperadori , dotte sono ancor 
esse ì e infatti molta, e gran dottrina di fi- 
losofia procacciò studiando a Parigi, ove alP 
Uso scolastico di quel tempo sostenne dispu» 
ta solennissima Je guolihet (a) < La sua casa 
parve un* accademia • pe’ due suoi figli Pie*- 
tro, e Jacopo tra primi commentatori della 
commedia , dotti in poesia , e il primo, legi- 
sta di professione, - ■*- - • 

, . • ' - Ma 


unite mòtto , e per aver tfsato il parlar volgare^ in 
4 IÙ eomunieano i lor sensi anche le doniccìuole . Tan- 
to i vero , che non pregiatasi fuorché il latino^ ÉO^ 
me poco sopra detto abbiamo . 

C<») V’ha un librettostainpato nel Rjog. jn Ve- 
nezia col titolo Qua stia flofulenta oc perutilis de 
duobus,eley.entis aqua , & terra trafians , n<^ 
reperta j qua olim Mantua auspicata , rerona vero 
disputata , 6 * decisa , ac rnanu propria scripta a 
Dante Fiorentino poeta clarissirna. . In fine si leg- 
ge ; determinata est bae philgsopbia ^ dominante tn- 
vièto Domino Domino Canegrandi de scala prò ins. 
parie sacrosanBo romano ^ per me dantem Alaghtrium 
philosopherum minimum in inclfta urbe Atrofia in 
anno 13x0. 



xa ‘tì A P 0 Q U I N T 0 ' 

Ma tornando all* opere di Dante ^ direni 
che il convivio poi fu degno , che il Tasso 
ri facesse annotazioni , com'egli scrive in 
una sua lettera ad Angelo Grillo , e ciò sol 
pub mostrar ì^cande merito, e singolare dell* 
opera . lufìne ei fu de^no discepolo di Bru< 
nétto Latini, che tanto dotto abbiam vedu- 
to in più facoltà Per dir però veramente 
nb da lui, n^ d’altri apprese buono stile la- 
tino , potendo dirsene db , che Leonardo 
Aretino della sua monarcA/a pronunciò ^ ave- 
re scritto in modo disadorno , e senza niuna 
gentilezza di dire , Più credibile quindi b il 
tenimonio dèlio stesso Leonardo, allorché di- 
ce di Dante («) che per istudio di, filosofia, 
Idi teologia, astrologia, aritmetica , e geome- 
tria^ , per lezioni di storia , per rivoluzioni 
di rAolti , e varj libri vigilando , e sudando 
Ttegli studj , acquistò la scienza, la qual do-, 

vea 

I • * < 

'(<») E altrove ì ancora in stSenza in filosofia, $ 
'nelle matematitie Dante fufià perfette , é 'più dot^ 
to , perocché gran tempo gli diede opera j sicché il 
Petrarca in questa parte non i pari a Dante. Vita 
del Petrarca. ‘ 
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vea ornare » ed esplicare co* suoi versi . Il che 
merita più maraviglia, poiché soggtugne , che 
U secolo suo era dato a dire in rima , « di 
gentilezz^t eli dire in prosa ^ o in versi latini 
niente intesero gli uomini di quel secolo, ma 
furono rozzi , e grossi , e senza perizia gli 
lettere <, dotti nientedimeno in queste discipli~ 

i 

ne al^ modo fratesco , e scolastico . A com- 
piere il ritratto di questo grand’ uomo dirie- 
mo , che Dante , ( cio^ Durante ) ebbe som- 
mi onori anche in vita . A trentacinque an- 
ni era già chiaro in Verona , ove cominciò - 
il suo poema , (<?) protetto dagli Scaligeri , 

' onde a Cangrande fatto signor di V erona . 
1^12. dedicò il Paradiso. In Venezia fu pur 
onorato molto , ove andò ambasciatore del 
signor da Polenta , che in Ravenna avealo 
accolto, e in gran pregio avuto . Tornatovi 

dall’ . ■ 


Altri vuole che il cominciasse prima del'suo 
ecìliò avvenuto al 1300. e seguisse scrivendolo >in 
più luoghi , errando qua e U , o chiamato da si- 
gnori, quai furono un marchese Malasplns , oltre 
Guido Novelfo da Polenta , c gli Scaligeri . Vedi ed 
nostro trattato di foetia ai temo nono r. Ili» 


■i 



14 Cai*© Quintq* 
dall’ambasciata quivi iijorl a 56. anni 
2321. , e il suo sepolcro illustro anc’oggi h 
dà forestieri visitato . Fu laureato dopo mor- 
te , come altrove dicia^ , e tal vedesi nel- 
le medaglie , il rovescio delle quali pcuta una, 
sfera armillare , che lo dimostra geometra » 
e astronomo. II Petrarca » e il Boccaccio no. 
- mostrarono anch’essi grande stima , bencbb 
il primo parli della sua asprezza d’ indole » 
per la quale fu rimproverato da Cangrando 
qaaJ uomo meno urbano cod tutta la stta x#- 
' pienzay e men cortese y che non erano gl? istrio-. 
ni medesimi y e i buffoni di quella corte. Co- 
sì il Petrarca nel secondo delle cose memo- 
rsd)ili . Anche Boccaecio nella prima giorna- 
ta novella. 7. £1. elogio della magnifice^ di- 
Cangrande, ^ scrisse in -oltre la vita di Dan- 
te , e conamentolio . Ma il marchese Mallèl 
dottamente ne scopre non pochi errori là do- 
ve nella Verona illustrata a lungo scrive di 
Dapte. 1 ' j ' 

Venendo al Boccaccio dovette ^^aver gra» 
fama di dotto anche ifiiòr’ dell’ òpera sua' del 
4ecamerone , che propriamente il mostrò leg- 
giadro, § piacevo!, wcfioniatore j poco aven, 

do 
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(]o ÌBVeataro di gue’ lacconti presi ia gran, 
parte da^ francesi («) esemplari , e da qualche 
aatico , oppur da -casi avveduti al suo tera-r 
po , oltre all* ese^ipiq ayuto del 
anticqx ed aqterw« al suo alaienoia pafr?7“^ 
la tpohitudiine dell’ opere sue in un teru-. 
pp, che grair cosa era pur una sola cotnpof- - 
ne in prp^a» e in verso, in latino, e in vol- 
gare, e d’ogn^ genere pu^ dirsi ^ e d’ogni. 
njiarerla, e d’ogni gusto.; ciò veramente il 
rese assai chiasci , Fu iaventote dell^ ottava | 
rima a dell’ egloga , e del poema eroico voi- ^ 
gare (^). Yi%ggi^ molto a procacciar sapa- 
■ : ' . «, 


(jf) I francesi pretendono aver essi portato i pri. 
mi in Italia co’ Normanni il guato delie ^anaoni , 
novelle, fom^zi, «^e tra lom f^tiO ta UfPa e cih 
versa il n^le , on^c tmtt i primi nostri scrittori 
attinsero a quelle sorgenti , il che par probabile , 
ifi nona tonti • '•" 

~ P«Oe sue poesie ad altro luogo . |g |ir«!sa ita. 
liana il decamorpae abbiaq>V vlU « «olmnearci 
di Dante e i romanzi di Filocopo , della Fiamptet-; 
ta , dell’ Atneto , Uherinto 4’ amore , o.s|a d^l^ 
Co4w)s|o . lu pro^ Utitu sono la genealogia 4esU 
V • dei , 



l6. Capo QuiNto 
r#, e lume, comprò codici molti , e ne af» 
ricchi ^ la Toscana , ebbe maestro di greco 
Pilato di Tessalonica per ben intendete Ome- 
ro , -€ que’ classici ; Andalò del Negro geno' 
vese ìnmotibus astrorum doBorem miurrty di" 
ce egli stesso. L’amor dello studio infine lo 
condusse a povertà ^er troppo spendere in 
maestri, in libri, in viaggi , sicché de’ soc- 
corsi del Petrarca ebbe bisogno («) , Intanto 
si meritò da molti per tutto questo il nome 
di ristoratore in Italia delle lettere greche, 
e latine, come fu fondatore della prosa ita- 
liana, di cui divenne U decamerone il sovra-- 
no modello, onde stampossi solo in Venezia 
più di sessanta volte , dice Apostolo Zeno {b). 

Fu 


dei, i nomi de’ monti, fiumi, selve ec. e i casi de- 
gli uomini c donne illustri , e un libro sopra le 
donne piii celebri . * ' 

Tenne il Petrarca mentre che visse grandis- 
sima amicizia con Gio. Boccaccio in quell* età fa- 
moso ne’ medesimi studj.' f'’ìt3 Petr, di Leon» Aro- , 
tino . 

Qa") Benché molto pregio si trovi nel dialog^iar 
del Boccaccio , pur ciò molto contribuì a riteacro 

flci- 
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’Mii-le Trecento.' 17 
Fu caro a’ principi , e grand: , tra’ quali la 
Regina Giovanna si distinse dopo Roberto 
re di Napoli i e conte di Provenza , la cui 
corte fu a lui occasione di troppo amare 
' come si crede, la figlia -naturale di lui Ma- 
ria, per cui compose la Fiammetta, e il Fi- 
locopo a rap]^fesentarvi gli amori suoi più , 
vivamente . La stucchevolezza per altro, e 
prolissità di questi due romanzi non pruo- 

’ ’ ' vano 



sella mediocrità i nostri scsittori del 400. , c 500. , 
i quali siccome imitavtmo il suo stile qual esempla- 
te , cosi fecero dietro lui molte opere in dialogo : 
or questo occupa tutto 1’ uomo nell’ arte, delle pa- 
role , delle frav y de’ passaggi , infin della gramma- 
tica . Ciò fa perdere molto tempo, distrae dalla ma- 
teria , obbliga a varj^discorsi inutili per caratteriz- 
zare gl’ interlocutori cc. Oppur richiede a vincere 
tante difficoltà un sommo ingegno , un gusto diil- 
catissimo , come fu in Tullio ,* in Galileo, e in 
pochi altri , Questa è una delle ragioni , perchè tan- 
ti libri di que’due secoli non si ponno leggere sen- 
za stanchezza , c non profondano nfai . Non ho ere-/ 
duo doversi gran lode all’ Italia per queste novel- 
le ignote a’ greci e latini .per le Cagioni , che altro- 
ve dirà ( ove dell’ eloquenza italiana . ^ ^ 

Tomo VITI. B ; ’ ' 


Digilized by Google 



' i8 Capò Q u i t o* ’ 
vano già da gran ftioco ,* e vivo essere proà 
venuti. Molto maggiore fu quello dell’ ira- 
condia in lui , colla qual sembra scritto il' 
Corbaccio , o sia laberinto d’amore pien di 
collera contro le donne j e lo stil mordace era 
secondo 1 ’ indole sua , come il decamerone ' 
pili chiaramente dimostra , sop^tutto ove in- 
sulta le cose ) e le persone di chiesa , o di 
chiostro. Per la qual ragione venne a molti 
in sospetto la sua credenza, e fu tenuto per 
tristo cristiano. Ma il suo, testamento pale- 
sa aver Iqi peccato nel costume , e nella ri- 
verenza alle cose sacre bensì , non mai con-» 
tro la fede sua. Fu proibito, e corretto sic- 
come libro pernizioso , e di scandalo , ma ^ • 
dice lo stesso Bel larnjino, (*) fu*l’ autor buon 
cattolico , quando scrisse in s)}l serio e non 
■per accattar plauso, e risd; e cattolicamente ,, 
trattò le sacre materie nel Filocopo ricordan- 
dole e nel CorbSccio tra gli altri . Certo la. 
morte sua (del ij 7 j. a 62. d’età ) fu di pen-^ 
tito, e vero credente. ^ 

' A ri- 

« 

, ' ' ' . I 

O T4a^. de s»t»mo jPontifiee. ai.' 
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y * 

A ristrigner le cose ecco H ritratto di lui 
&tto dal miglior giudice, e a lui vicino per 
tempo Leonardo Aretino =: U opere ^ ei li- 
bri tuoi mi sono assai noti , e veggio ) eh* 
egli fu di grandissimo ingegno , e di grandis- 
simo studio , e molto tsborioso , e tante cose 
scrisse di sua proprià mano , che è una mo(“ 
raviglia . Apparò ‘grammatica da grande , e 
per questa cagione non ebbe mai la lingua la- 
tina molto in sua balìa , mà per quello che 
scrisse in volgare , si vede , che naturalmen- 
te egli era eloquentissimo y ed aveva ingegno 
oratorio , Fu molto impedito dalla povertà , 
e mai si contentò di suo stato , anzi sempre 
querele , e lagni di se scrive .* Tenero fu' di 
natura, e sdegnoso ec. =3 

Vegniatno al Petrarca , e prendiam le pa- 
role del citato Leonardo , che ne scrisse la 
vita al secol seguente al 14^6» =3 Francesco 
Petrarca fu il primo , il qual ebbe tanta gra* 
zia d' ingegno , ehe riconobbe , e rìvocò in lu- 
ce P antica leggiadria dello stile perduto , e 
spento . F posto che in lui perfetto ncn fas- 
te, pur egli da per se solo- vide , e aperse la 
via a questa perfezione , ritrovando P opere 

di 



ao CapoQuinto 
ài Tullio-ì « quelle gustando ^ e intendendo , 
adattandosi quanto potè , e seppe a quella 
eleganti ssima^ e perfettissima facondia E: Po-* 
chi anc’oggì. il conoscono per quel raro ge- 
nio > eh’ ei fu , non cstijnandosi che le sue 
rime da’ più , e non mancando ancora chi lo 
pospone a Dante per la gloria poetica , e pre-^ 
^l^risce Ennio nello stile all’ Orazio , e Vir- 
gilio italiano; senza discernimento, benché re- 
sti^ le lettere del Boccaccio miglior giudice 
in tal materia , che sin d’ allora rendette giu- 
stizia al vincitore supremo di tutti in poe- 
sia . Ma non contento dell’ arte poetica , eh? 
per sollievo dell’ anima nata a gran voli , e 
per intervalli trattava , le scienze ad un tem- 
po {a) e la' piir grave filologia coltivò , dive-» 

nen- 


, Petrarca non conobbe Platone fuorché lieve^ 
mente ili gioventù, onde nel suo elogio, e ne'dia- 
loghi d’ amore e di Petrarca non contraddico a que- 
sti passi 'perchè poco basta ai gran talenti per P'*®' 
gressi mirabili . Può dirsi egli fondator della, plato- 
I niea filosofìa del cuore, la qual per-lui creò nuova 
ed unica poesia nell’ Italia , e la rendette sublime ^ 
e inimitabile più d’ <^ni altra . Ben tu sa) ^ fa eglj 

dir* 
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Mitut Trecento. zf 
bendo in Italia fondatore della letteratura , 
e il padre del secol seguente. 

Quanto ano’ oggi farebbe celebre un lette- 
rato, tutto in 'lui s’ accoppiò senz’ altro aju. 
to, che quel 'del suo ingegno maraviglioso , 
e del suo fino gusto in mezzo all* oscurità , 
Fu gran filosofo , fisico , e astronomo . Dì 
ciò n* pruova ancor l’ accusa datagli di ma- 
gia da Un gran dotto in canonica avanti ad 
Innocenzo Sesto per cui gli fii d’ uopo pur- 
garsi (a) * La ragione di tai sospetti fu prin-t 


dirsi iautt luogo d* s. Agostino, tu tai ben jjutst», 
- tote , foichè i libri f latonici a te ton famigliari , 
al che risponde esso j cbe con grand istinto' desi deria 
avea preso à leggere quel filosofo i ma la lingua dif. 

• ficile , è la partenza del stia maestro C Barlaam > 
ne lo aveano frastornato . Nel libro de ignerantia 
sui si pregia egli d’ avere presto di sé più eie sedi^ 

, et volurni di Platone , e Boccaccio a#erma d’ axmet 
letto Platone per benefiziò del Petrarea < CómAien. 
to cap. IV. deir inferno di l^nte ) V. ove doli» 
poesia. ' ^ ; 

Da lume a ciò lò Sqnarciafico nella sua- vita , 
parlando d’ un frate Solipòdio inquisitore nemico 
terribile , e dichiarato di. chiunque facea versi', ri- 

pu- * 
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Capo Quinto,' 
clpàlmente II leggtì- continuo Virgilio , coro* 
ei faceva, il qujl teneasi universalmente per 
mago a que’ di {a) . Imperciocché giunse ,a 
■ tal la grossezza di que’ giorni anche tra i dot- 
ti, e' la superstiziosa credulità , 'che leggendo 
essi talvolta alcun esemplare dell’ opere vir- 
giliane tra lor serbato per quella fama ancor 
nella barbarie a Virgilio concessa , ne travol- 
sero i sensi a farne un mago, e i versi suoi 
negromanzie Indi le sorti virgiliane , gli 
' macoli tratti da’ versi SUoi ,^ed altre stolidi- 

tà 


putandalo sol por dò negroinante , ed eretico ; sicché 
Pe*trarca pei versi suoi fu coronato in Campidoglio, 
e tenuto eretico, c magp in Avignone. I^edi V ah- 
hate Du Resaci mera, deli' accad. Tom. XI'. edic^, 
cT Olanda. 

(ay A Virgilio mago s' attribuì 1’ avere spaccata 
per foraa magica il monte di .Posilipp , cd altri m - 
moli , come narra il^Masson , ed altri : assai hello 
'è riDettere « che appunto quell’ uom solo , che in 
quest’età fu esente dall’ infezion generale dell’ a-. 
Ctrologia j desso è stato accusato di magia , tanto 
«on sempre strani gli umani giudici; molto pur dU 
spregiava la medicina anche perché allor guasu dall’ 
»j(rologia . 
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rà dopo H mille durate . Il che ricercando 
donde nascesse , molte opinioni vi furono , 
ma chiaro mi sembra dall’ egloga Vili, es- 
ser venuto piena di tali fattucchierie , che 
quegli ignoranti neppur sapeano venir da Teo- 
crito primamente . Il sapere d^l Petrarca in 
filosofa , e astronomia sopra il comune , fu, 
credo , argomento più forte'a tacciarlo di ma- 
go secondo l’ uso d’ allora . Nfe men vinse gli 
altri nella morale filosofia, come l’ opere sue 
lo manifestano , degne d’ esser lette anche da 
noi dopo tanti libri , ed autori . Seppe il gre- 
• co tra primi per magistero di Barlaam. Cala- 
brese (/*)'. La rettorica unì colla filosofia in 
Carpentrasso , ita in Francia la sua famiglia 
a ripararsi dalla fazione contraria vittoriosa , 
e in Monpellieri' studiò legge , e tuttociò pri- 
ma degli anni venti , o circa ; Seguì poi sem- 
pre studiando e in corte de’ papi , ove stette 

alcun 


Monaco Basiliano , poi vescovo di Ceraci, 
cfae fu maestro pur del Boccaccio nei Greco , e do- 
po4.ui Leonzio Pilato pur Calabrese • 
vita Boce» 
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alcim anno, e in Valclusa , ove an»re Io terti 
ne gran tempo non ozioso , come i volgari 
amatori , ma con T ardor nobile , e onesto 
che dalle sue rime traspira, ad illustrarsi con 
maggior gloria letteraria infiaranlollo(^). Ne. 
gli affari di corte adot>rato. presso molti so- 
vfanì, conosciuto > e ammirato ne’ suoi viag- 
gi di Francia , Germania , Paesi bassi » onde 
raccolse pili cognizioni d’ ogni maniera da 
tutti i dotti dispersi, oltre a quelle , che già 
in Provenza fiorivano assai, infin d’ogni par- 
te penduto celebre sino ad essere per la co- 
rona invitato dalle tre più famose citt^ Na- 

pò- 


- (4) Chi saprà che Petrarca fu sempre cherico , e 
non sacerdote , meno avrà scandalo degli amor suoi ; 
sicconte de’ suoi 4. sonetti chiunque rifletto , che' 
Roma fu allot più che mai tutti piena di sconvol-. 
gimcnti furiosi , come di vi*j , tanto pifi che i pa- 
pi n’ eran lontani , e vi signoreggiavan uomini faci- 
norosif' Benché poi adulasse l’ usurpatore Nicola , o 
Cola Rienzo secondo alcuni : Boccaccio pur la disse 
eoda del mondo nella novella J.'gior. 4 > « 
gannì fieni ^ eie di. amore ^ e di fedi nella 3.' della- 
giorn. 3. Qi^i pur deve iatendersi Avignone . 
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poli, ove volealo coronare il re Roberto , Pa- 
rigi, e Roma ad un tempo; scelse infine agli 
ozj suoi letterari l’asilo d’Arquà.nei pador 
vano, dove morì nel 1574. a 70. anni* L’o- 
horb il signor di Pàdova con fonerai soi|tuo- 
so alla morte , come fu in vita , pub dirsi , 
il letterato pib distinto , uscendo le città ad 
incontrarlo , mandandogli doni illùstri I so- 
' Vrani , e onorandolo di lor favore , e di cOr 
Spione dignità . Unì frattanto lo studio delle 
medaglie , delle iscrizioni , ed antichità con 
l’ arte critica affatto ignota , colle lingue , e 
colle lettere amene . FU amico de* pih gran- 
di prelati , e dotti d* ogni nazione , de’ pitto- 
ri , ed artisti non meno , come nelle sue ri- 
me si vede, e ne’ suoi versi latini. Mandava 
l’ opere sue a’ principi , e cardinali , de’ quali 
avea speciali ^doi mecenati i due Colonna ita- 
liani, e il francese Bernardo d’AIbi, e moì- 
tissimi altri , come altrove diremo delle sue 
lettere ^vellando , delle quali qui basti sape- 
re, che quelle sue lettere famigliari conser- 
vano i nomi de’ piu. chiari ' uomini,, di. quel 
leinpo , e ponno fare l’ istoria succinta ,di 
quella letteratura, essendo per essi l’oracolo 
. . dive- 



2Ó ■ C A P O Q U I N T O 
divenuto , e l’ esemplare de’ loro studi . <^uel 
degli antichi raassinjamente ei propagò cer- 
cando per tutto, e ad ogni costo i manoscrit- 
li , onde fu benemerito de’ progressi piò gran- 
di delle lettere, e cavando fuor dall’obblio di 
molti secoli l’ opere di Cicerone, delle quali 
alcune usciron per lui alla luce, e quindi un 
tesoro tal ne raccolse di greci , e di latini 
scrittori quasi dimenticati , che il dono di 
quelli potò divenire un regio presente, e un 
ad^uisto degnissimo della repubblica di Vene- 
zia. Vero ò , che i successori di lui non mos- 
sero d’egual passo in tal carriera j pur chi 
^ segue sue tracce troverà , eh’ ei concorse pi» 
d’ altri a far nascere il secolo d’ oro . Basti 
per or questo poco intorno a’ tre fondatori 
della buona letteratura , de’ quali avremo a 
parlare di nuovo in questo secolo , e spesse 
vott^ , perchò influirono in tutti i progressi , 
letterari di quello. 

Ma erano necessarie altre cause , ed aiuti 
per ^spargere tutta la luce, ed illuminar tut- 
to un secolo , e tutta l’ Italia . Ci bisognava- / 
no gli esemplari antichi in gran numeip , e 
pna propagazione di quelli universale ; dov.et- ^ 

». te " 
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M I L‘ 1 1 Tr, E C £ M T O. ìy 
te P®rò Cadere l’imperio greco , onde que* 
fuggitivi a noi portassero loro ricchezze a man 
piena. Conveniva inventare la stampa, onde 
queste si multiplicassero , è divulgassero pii 
prestamente . Tutto ciò non accadde per 
isventurà se non un secolo dopo il Petrarca'". 
Cosi pur dopo lui solamente 1 governi furo- 
no piu ordinati , le fazioni snervate le guer- 
re civili scemate , tolti i piccoli , e fieri ti- 
ranni d’ ogni città , sorgendo di lor mine 
principi più potenti, -e più mansueti , amici 
dell* arti e de’.piaceri pacifici, come vedremo 
tantosto essere stati i Medici , e gli altri tur- ^ 
ti , non menò che le repubbliche anch’ esse 
ricche, e desiderose, come Venezia mostfos- 
si , d’ un’altra gloria diversa dalla guerriera* 
chf stanca più facilmente i popoli liberi , e ' 
dati al commercio . Bastino queste delle mol- ' 
tissime circostanze inosservate, che produsse- 
ro l’aureo secolo nell’Italia. Ma se Petrar- 
ca non avea gittati i semi * disposti gl’ inge- 
gni , ed invaghitili col suoi preclari esempli’ , 

0 non rinascea*quel secolo, o più tardi' sa- 
rebbe rinata ,5 ciofe dopo un altro Petrarca * 

' che 




Digitized by Google 



' i8 C A P O Q tf I M T o* \ 
che si richiede qual guida in ogni secolo , é 

A - 

qual esemplare. 

Or con Dante * Petrarca , Boccaccio siam 
oltre Venuti alla metà del secolo XIV. senza 
parlar d’altre scienze, od arti italiane. Ma 
quegli uomini gtandi , e sì luminosi a se trag- 
gono i guardi tutti di dhi cerca il rinascimen- 
to d’Italia , e la sua letteratura . Poco può 
dirsi di straordinario , e' di grande fuor delle 
belle lettere a tale stagione , in cui queste 
regnarono sovranamente con ìsteijdere il lor 
potere sino a tre secoli dopo j i quando sorse 
alla fine un po’ di fìioso6a , che fece poi nuo- 
va epoca gloriosa j benché poi fatta comune 
all’Europa. Tra noi lentamente seguiron lor 
corso la teologia , la filosofia , la giurisprù- 
denza j la medicina , l’astronomia' piene^di 
vanità, e di spine ì e seguiron non meno le 
guerre i gli scismi , e le fazioni cogli altri fia» 
gelli d’ognl studio, e Sapienza a spaventarla 
ne’ suoi tentativi ^ Certo furono gran nemici 
d’ Ogni coltura alla metà di questo secolo i e 
• poi sino al seguente il grandfe scisma j ebe ^ 
tutta Europa sconvolse , e più il centro po-. 

sto 
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Mille Trecento, 
sto in Italia , il rilassamento della vita rcli* 
jiosa' ne’ chiostri giunta all’ e(;cesso , e fune- 
sta ai secolari per lo scandaloso esempio del- 
la gente a Dio dedicata , 1? masnade indisci*^ 
plinate , e desola'trici delle nostre città , e 
provinde, infine i privati tiranni di quèlie , 
che prima d’ esserne possessori tranquilli spar* 
isero tanto sangue, e propagarono a gara le 
perfièie, le crudeltà , tutti i vizi piìj abbomi- 
nevoli . Per tutto ciò fu gran decadenza in 
Italia per ogni pacifico studio, e per gli a- 
matori di quello . Alcuni ne accenneremo di 
questi di maggior pregio , secondo che vuoi 
le il dipignere in grande che noi facciamo , 
Basti dunque ricordare le scuole , ed univer- 
sità ognor fiorenti delle gravi lor discipline, 
e i due ordini con altri insieme de' domeni. 
cani , e francescani alle sacre proficui in gran 
modo. I discepoli di s. Tommaso, e di san 
Bonaventura in divinità , siccome quelli di 
Bartolo da Sassoferrato in leggi , ed altri jn 
medicina dei sopraccitati maestri crebbero in 
numero , ma ninno forse si merita un luogo 
distinto in istoria . Che anzi dee dirsi i sa-. 



/ « 


CapÒ\Q.ui,nto 
cri stucfj essersi deteriorati-, o sia per le pre* 
valse umane lettere , onde le gravi parvero 
men piacevoli , e si disprezzarono , ovvero 
perché i successori di s. Tommaso , e di s, 
Bonaventura cresciuti in numero , in como- 
di, e in autorità ne fecero abuso . Segulvan 
1 più calde a’ tempi di Giovanni XXII. morto 
al ij^4. le dispute insorte tra loro su la po- 
vertà religiosa, onde furono infiniti occupati 
a scriverne contenziosamente , volgendo il 
metodo scolastico di s. Tommaso pieno per 
lui di gravità , e di dottrina alle più Inette , 
e sofistiche sottilità , con esempio luttuoso 
a’ secoli susseguenti di quello spirito dispu- 
tante if e cavilloso* nelle materie pili reveren- 
de. Lo stesso papa già detto non potè raf- 
frenarle , e attizzolle ancor contra lui stesso - 
Ricadde così ancor in questo secolo lo stu- 
dio de’ santi padri , de’ canoni , delle scrit- 
ture, e della ecclesiastica disciplina con quel- 
lo della sacra storia. Ma forse ancor qui si 
trova ciò , che al secol di ferro vedemmo 
esser nato da un ftiale alcun bene , cioè l’ e- 
senzione dall’ eresie Il credito grande , ed 

uni'. 
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Mflle Trecento. 51 
tìniversale da quegli ordini ereditato ( « ) , e 
l’autorità della inquisizione .avrà giovato a 
' ' te- • 


C'*) Sin dall’ anno lajj. ponno vedersi in autori- 
tà di capi , e di condottieri delle repubbliche , ne* 
più gravi affari di stato i religiosi . C*) Ognun sa 
quanto Cece a prò de’ popoli s. Vincenao'Ferrerio 
di poi benchà spagnuolo in lulia , e s* Antonio 
da Padova sebben portoghese. Già ricordammo quel 
celebre Fra 'Giovanni da Schio, o da Vicenza , che 
raunò a' suoi cenni 400. mille persone di Lombar- 
dia , e delle Provincie d’ incanno a Venezia co’ loro 
vescovi , e principi , e cittadine primari compungen- 
doli , e convenendoli alla pace , ed ora imponendo' 
leggi, riformando statuti, pubblicando scomuniche, 
bruciando eretici , impose terrore alle provincie , e 
fu fatto sovrano di Vicenza, e di Verona. (•) Co-' 
si a Piacenza Fra Leone dell’ordine de’ minori , a 
Modena , e a Parma Fra Gherardo suo confratello; 
altri due domenicani altrove, cioè Frate Orlando da 
Cremona, e Frate Corneto facean per tutto simili 
imprese colla facondia, ed il credito di. santità; ben- 
ché alcuni oltrepassassero . i limiti per eccesso di 
zelo . 

C) Annali iMurat. * ^ 

Poggiali storia di Piacmtfl • -, 
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-Capo Quinto 
tener in freno i novatori , e molto piti 1’ in< 
fiaccamento del ghibellinismo > per cui dian* 
zi molti inimici essendosi fatti della sede ro- 
mana, trascorrevano a danneggiare la fede {a). 
Non meno v’ ayrà dato! mano quell’ univer- 
sa! gusto solìstico, che occupava ogni scuo- 
ia in capricci d’ ingegno , e acutezze di ter- 
mini sepza toccare le verità della religione , 
che richieggono erudizione . Ma per nulla 
dissimulare per debito della storia caddero 

tut- , 


(«D Un* setta di Manichei fu tra le poche eresie > 
Chiamaronsi pacerini , o catari , o poveri di Lione 
fecondo i paesi • Eran venuti di Bulgheria sin dal 
Mcolo antecedente , e sparsi per tutto , benché spes- 
so bruciati in molte città : Non '.erano però gente 
c^ta , ma canaglia il piò , nè invitavano molto l 
dotti a scrivere contro di loro . Dee farsi memoria 
di Marsilio da Padova , e di Gio. Giandone fautori 
di Lodovico il Bavaro tanto funesto all’ Italia , c al 
pontificato . Essi caddero in errori contro la fede , 
e furon settari per favorir Lodovico circa L’ 

opera di Marsilio Defensor facis intitolata negava 
ii primato de’ pontifici . 
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tutH gli studi sacri col . cadere la disciplina 
ecclesiastica , e la claustrale verso alla nietà 
del secolo , e più sempre di poi deteriorò . 
Due gran mali sopravvennero al .già veduto 
dell’ absenza de’ papi (a) , e furon le pesti , 
e Io scisma detto per la sua lunghezza , e 
acerbità il grande dell’Occidente . La peste, 
del IJ4S. in gran parte d’.Itaiia , e quella 
del ig6i. nell’altra, che per computo degli, 
storici spogliò le città dove d’un terzo , e 
dove della metà degli abitanti allor venuti' 
al colmo della popolazione mise l’ orrore , lo 
scoraggimento , la fuga, il disordine, v 1* o* 
zio per tutto Il clero .già sregolato per la 
lontananza della prima sede , e per la sco*' 
stumatezza di quella corte avignonese all’ 
altre sedi, e agli altri pastori comunicata di 

, - qua 


(O ritorno Je’ papi a Roma pcr>i’aiih 

ao 1375. perchè tosto seguillo il grande scisma, per 
cui diviai gli animi pih che le sentenze , e le ac. 
cademie , tutto fu in iscompiglio . Gli stessi dotti , • 

che scrissero c pochi,' e senza nome dovetter lasciar 
luogo all’ armi ^ c agli odi predominanti' in politL 
ca e in guerre aperte . 

Tomo VHI. C - 
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^ua da monti , molto piìi i chiostri gli-th)p^ 
po aperti agli affari , alle cupidigie , alle va- 
nità- mondane , ebber l’ultimo crollo dai tan- 
ti morti tra loro in quel tempo , che furo- 
no i piti gravi , e dotti , ed esemplari , e per 
l’ età piti caduchi . Rimisero adunque nel irii- 
nor numero , e nella maggiore indipendenza 
delle loro osservanze doveri , e leggi per 
quella indulgenza, o bisogno , che crescon 
nei mali ; introdussero abusi , oziosità , liber- 
tà , e divennero scandalosi ài dir d^ ' molti 
loro scrittoti, e gli studi perirono . Nb pe- 
rirono meno tra i secolari per le stesse ra-, 
gioni. L’ardof del ben pubblico, là legisla- 
zione , la subordinazione mancò ne* popoli . 
Ghi sopraVViSse arricchito dall’ eredità de’ 
defunti, impunito per la fiacchezza, e srlen- 
' zio de’ tribunali , e de’ magistrati , attizzato 
dal lungo infrenaraento della mortalità si diò 
tutto a compensar la paura Sfrenatamente go- 
dendo . Qtdndi -i costumi I» atrti gli studi 
caddero insiemé. P'òcM pertafitó avfera;<tetti 
a ricordare . ^ 

Meno infelice fii lo^ studio degli astri pel 
chiaro nome di Paolo Dagormri dettojl geo- , 

me- 
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ntetfa (J), e aiidoi* Dall'abatfd per soprarin»* 
, perclii dr quello , cortìé degli alihanao* 
dhi fu riputato iil^etìtore. Certo»! fU di mao^ 
(biué iUgegUose’ a diiUostfore i moti oek- 
sti) i propàgatote delP algebra i, ^ ani se* 

col Seguente promosse il francescanu^ujca da 
Borgo Sk sepolcro . £’ gloria del Dagomarl 
Béssére statò amico dei Boocaooio, òbé U lo< 
dia spesò bella géOealogià degli Dei .^Ctfdesi 
al zjooi circa esser Venuta 1* ini^bfiòb 
gli occhiali per Salvino Armato > o degli Ar^ 
filati .^ la qual, però da molti si attribuisce 
ad Alessandro Spina domenùiano ^ f borea- 
tino , siccoftie 1* AttÉttH ) tM questi si-, die# 
più giustamente di migliòri critici aV6t tol- 
to allo Spina il segreto ritrovamento < Pie- 
tro d* Abano nel padovano anch’esso (é) fu 

■ ! ^ ce- 


• < it ^ ^ Ptgolo da Fireace altri lo dine • Égli fiOrt 
circa x| 40 . Cbianossi da Jacopo Alighieri suo padre» 
e maestro. Fu anche poeta» e mori dopo il i]56. 

C ^ ) Nato al lajo. Fu professore di medicina !U 
Bologna. Dicgasi il eoaeiliatora » e scrisse il librò 
tantiliatifr di^trtntianm fhilosopbotum , Ò* fttei- ' 
p*c mdicorum » ed altri sopra la medicina » pro- 

ble-< 



^4 Capo Qinrto- 
C«lebre per istudto degli astri , scrisse dell* 
astrolabio , fu in credito di soqimo astrolo- 
go, e per conseguènza di mago. Padova piìi 
che da ogni altro fu illustrata da Albertino 
IVI ussaro W , il qual per molto sapere , e 

scri- 


blcmì d’- Aristotele , morto presso al 1316. tettato per 
mago, bruciato dopo morte a Padova. Può dirsi un 
altro Grariano in medicina , perchè l’ inventare , è 
l’osservare mancando a que’ filosofi rozzi , volgevansi 
al conciliarti al contar iart ^ cioè all’ eccletico . 

(ji) Il Mussato padovano nato al lidi, morto cir- 
cÀ, 1330. povero maestro di scuola , poi uomo pel 
foto fu detto fotta per soprannome da’ suoi padova- 
ni i tanto amò , c scrisse versi latini . Andò amba- 
eciador della patria a’ principi , fa* in magistrato a 
Firenze , rantola -fama del suo sapere l’aveva in- 
nalzato . Fu il primo ornato dell’alloro poetico ip 
Italia , c ciò con grande solennità , e festa de’ pa- 
dovani . Caduti sotto i carraresi da lor fu rilegato a 
Clfìoggia ove mori. Scrisse la storia d’Arrigo VII. , 
e delle cose d’Italia morto Arrigo ec. or in esame- 
tri, or in prosa latina eloquente assai piò , che eie- 

V 

gante. Quanto alla sua veracità bastili titolo dato- 
gli dal Petrarca : rtrum tui^ tcmforis tatis anxius 
inquititor. Fu autore di due tragedie^ l’una intito- 
lata Bcterinif jtqpr* U tirannide , e crudeltà d’Ea» 

*' . ' ' ■ - 
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Scrivere , e coltivar le lettere fu paragonato 
al Petrarca e nt meritò il, nome di padre 
della nostra letteratura prima di lui , perchò 
ftiUn altro' intorno al mille trecento accop-> 
piò tanti {>regi scrivendo storie , tragedie ^ / 

egloghe , ed elegie di migliore latinità , che 
mai noti fossero state le opere d* altri dopo 
caduto quell’ idioma nella barbarie . Padova 
certamente fioriva di lettere umane assai no> 
bilmenté , ) poiché * egli tra suoi non fu solo 
ad otharseoe . Ma rutro questo noi fe’ assai 
celebre , essendo in Padova stessa a pochi no« 
te l’opére sue per la difficoltà di farne co« 
pie ) e molto meno in altre città discordi 
tra loro j e nimiche . Non ^ però maravi- s 
glia i che men chiaro rimanesse^ del Petrar- 
ca , il qual viaggiando, é nelle Corti versah- 
\ do , e per le rime piacendo , tanto ereditò 
Ottenne . Fcance»:o degli Stabili , detto Cec- 
■ ' . -eo . 

» 

.. . * * . * f 

MUnò,' l’aitrà Aebitltiit Ck>{ d’Achille. Oicititta 
(trilioni "(uoi in metro 'elegiaco , dieci 'egloghe , ed 
altre poesie pct ^nel tempo sono gnu pregi di l»t- • 

Uututà < 
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fo d* Ascoli j fu astrologo riputato. Coiupo^ 
ge un trattato di sfera ^ iu cui sottopose al* 
le costellaziorii gl* fpirifi maiìgm generati 
in cUloy P Ami cri sta-, f quanto v’èarli pi^i 
aacro . Di ciò fu accusato da £Kqo del Qar- ' 
òo professore in Bologna, e'difemtitore acer* 
rimò di 'ìhQte, e di Guido Cavalcanti, cui 
lo' Stabili censurava acerbamente. Can^al- 
lor dal pericolo, ma poi divenuto astrologo,, 
e medico del diKa di Calabria fu di nuovo 
accusato , e processato , e iìifine àrso vivo , ^ 
come eretico, e mago a 79', auni d’età («). ^ 
$e gii altri situdj non ci dan nuova mate* 

, ria. 


N»to i.n Ascoli circa ii6o. fu aecQndo il Mas» 
f uchelli gran filosofo , e matematico , e teologo , e 
Uiedieo, e poeta. Fa chiamato a Bologna a leggere 
iiosofia , ed astrologia , o.v« diede il commento all/% 
sfera di Giovanni da Sacrobosco, per cui fu accusa- 
to all’ int^uisisione, ma si purgò , e ctmponne con 
lieve gutigo . Passò indi presso al duca di Calabria 
datio t^rlo senza terra , - che governava Firenze per 
l^oberto slip padre re di Napoli. L’ Oroscopo fatto, 
fila moglfie del duca U f«;e accusar per nviga , f. 
Ivuciar vivo nel 1^17. . . 
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Iti,' e pUi lumiiH^a, voigtanKici a rkarcaria 
nelle lettere umane-, che troverera la sorgen# 
te ) onde 1* Europa fu ingentilita a. princi- 
pio, ed istrutta dagl^italiani , Giovò a tur- 
ra l’Italia , come detto la -vita- errante 
dei tre maestri, e padri, e meritamente può 
cominciarsi da Venezia , ove furono tutti e 
tre, come a metropoli veramente , e spletv-* 
dote dei popoli occidentali per- l’ .iminettsc 
ricchezze, popolazione, magnihceaza, - e po- 
tenza . Dante il primo vi & benché per po- 
co («); ma non una volta probàbildaenre . Il 
Petrarca ci- venne al an^sciadore di 

Giovanni Visconti per paci^are con Geno- 
va 


(^5 Dante fu * Venezia prieu deiretnbas^iau 

siu; U descrizione den’arsenalé fatta da prima non 
può farsi senza aver vedute le cose cogli occhi suoi s 
Fu molto tempo a Verona , e può essere di là ho a 
Venezia piò facilmente . Molte altre congjhietture 
ponnb addursi . Ma me|tio è disingannare coloro 
fossero ingannati dall’ impostore Doni , autor 
^ aoa tette» inginriosissima a’^vcncziaid , il guai- 
i* attribuì a Dante-, e pnbblkolla sotto 41 so» no- 
me . Quella ò certissima impostura dei Dotti- . - «'■ 

c 4 


I 
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va i veneziani sotto Andrea Dandolo do0 
chiaro in lettere , come in prudenza » e vir» 
tìiy di cui trappoco diremo. 11 Boccaccio co* 
li riparossi dalle fazioni spaventato, e da suoi 
nemici, come in£niti v’ erano italiani per tal 
motivo i e trattovi insieme dall’ amicizia , « 
consigli V del Petrarca stato sempre benefico « 
lui, e maestro eziandio. Nelle lor lettere si 
riconosce, che v’ erano dotti in Venezia , n 
studiosi non pochi tra i primi signori prìn* 
cipalmente , da’ quali allettato il Petrarca s* 
indusse a lasciar quel bel dono alla repìibbli- 
ca de’ suoi codici, e manoscritti sì preziosi , 
e rari, ch^ella con pubblico suo decreto ac* 
cettò nel ijdz. e divennero il primo fondo 
della lor celebre biblioteca di s. Marco . £ 
già quivi eran venuti de’ greci dottissimi do- 
po i trafficanti , tra* quali il monaco Massi- 
mo Plannde nel 1 ^ 27 . (a) da Andrónicò II, 

Pa- 

•/ 

f ‘ 

Qa") Illustre per U raccolta sua degli epigrammi 
greci antichi >u VII. libri , detta antologia , oltre 
la viu romanzesca d’ Esopo , e le ttaduzion in gre- 
co di latini autori. ... .. 


i 
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Mille Trecento, 4^ 
feileologo per gravi aflferi spédito : Molti poi 
ne vennero verso la fine del secolo , Incre> 
dibile fu. il concorso de* signori veneziani all* 
aniveisità di Padova , ove molti insegnato^ 
no- , e presero a gara le lauree delle leggi . 
Essa era nel piìi gran fiore, e v’ erano srat* 
incorporati i religiosi, per bolla d’ Urbano V. 
chiesta da Francesco da Carrara signor di Pa- 
dova nel 1363. come Clemente VI, e Inno- 
cenzo pur VI. l’aveano favoreggiata , 

A Milano giovò Petrarca da Gio. Viscon- 
ti amato sin dal 13^3^ Galeazzo mandollo 
ambasciadore all* imperadore , e al re di Fran- 
cia . Gli di^ carica di consigliere , e a sugge» 
rimento di lui eresse il Visconti una biblio- 
teca , poi 1 * università di Pavià ognor più fio- 
rente venuta sotto Gio. Galeazzo suo figlio t 
e poi sotto Lodovico Maria Sforza più tar- 
. Così avvenne d’ altre città , dove questi 
grand’ uomini sparser luce , e fervore di stu- 
di, ove principalmente incontrarono principi 
mecenati , come il fu in modo sì glorioso 
Can della Scala con Dante In Verona fatto 
suo commensale , e domestico , , tal ^he quivi 
nn de’ dotti suoi figli rimase » ed sbbevi di- 
/ . , scen- 

-, ' V 
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ictadenzi -, e. in oltre Roberto , ed ahrt n 
'Angioini Onorio IV. Bonifàzio.VIII. ed al* 
tri pontefici a tutti gli studi assai favorevoli ^ 
.Ma sopra tutte Firenze, colla Toscana ci - 
chiamano a riconoscere invero emporio degli 
scrittoci, in' quei aecolo, ed esemplari di ito* 
gua..y c di storia. Basti. il. nome. de’ tre Vii-» 
lani sin dai principio del secolo., preceduti 
da. Ricordano e Matteo Maiaspini, accompa<* < 
gnati da Dino Compagni, dal Vdiuli, dallo 
itarie pistoiesi ^ c da moltissimi altri fioret- 
ti , Heordi , diarf a gittar fondamenti delia 
storia italiana . Noi , che cerchiamo il prò* 
grasso dell’ arti , e del sapere, diremo,. che 
il loro scile era ancora di cronaca 'sempiids< 
sima f con poca critica certamente , molta 
credulità su le origini antiche , e tradizioni , 
moltissima prolissità , molta ancora parziali- 
tày essenda ognun, di un partito , . infin nad.- 
ta imitazione . 'Perché rari essendo qite’ ma- 
noscritti loro, e a pochi noti, fàcilmente si 
venivan fidando Pun P altro ( a) còlla spe- 

ran- 

Quest’ US0 dì plagi Icttenri «ra pià comune 
in secoli più tozzi; vedemmo Brunetto Latini > oo- 

aì> 
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rajoi ili star« occulti . Ma tra Jor .va distia* . 

^ i 

to Dino Compagni' esente di tai difetti per. 
Ottimo discernimento nei giudicare , e nell* 
eleggere il piìk vero« per ottimo scile tiatu 
assai di eloquenza, e più nobile, ed elegan- 
te, infin per ordine, edartifieio dinarraào^ 
ne intrecciata, ed allettante . 1 tre Villaai 
per altro bau pregi anch* essi oltre alla iio* 
gua più colta, 0 ^llostHe più grazierò, accit^ 
toc saggi, sinceri, e* ^avi j ma non quanto 
può forse a molti sembrare, per la lor faina 
venuta in gran parte dall* autorità del Un* 
guagglo , confusa poscia con quella dell’ «lo, 
quenza teorica , e del giudizio. 

Ma diciamo qualche cosa in particolare di 
loro. Ricordano Malaspiqa fioreutiao, e prU 

ino 


ri Geiviina Fùmnu' trappocu Vtdtassl , Uietra Gi-% 
lardo , e uH non pR che traduttori , o comjiilatQiii 
ri , che voller passar per autori a spese d’ altri . li, 
Pungi lingua del Cavalca pure può dirsi tale , cosi 
pur UB poco l’opera del Dandolo, di cui qu) pres- 
to , copiata in parte dall’ antichissima di Gio; Sa- 
* gornioo , che pochi amai tono stampossi Venst. 
aia, nu per pochi lettori in poche .copie» , 


( 
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ino storico' volgare («) nato prima del iióai 
polchì* dice à ^uell*annò ^ che andò 'a Ro- 
ma', e morto circa al tiSi. a cui giugne li 
sua' storia prolungata poi da Giacchetto nu 
potè suo sino al 1286.' Favole, anacronismi , 
e baje oltre alle voci antiquate per l’ età , in 
cui scrisse , allo stile forzato , e ampolloso , 
perché tentata da lui una riort conosciuta 
grandezza , sono i difetti di qtìella storia ; ma' 
più vale il prègio d’aver aperta la via. Con 
Dino Compari ei doveva esser posto al se- 
colo precedente , ma per unire gli storici qui 
trasportossi . Giovanni Villani primo dei tre 
scrisse intorno al igob. e giughe scrivendo 
al 13*48; anno d’una gran pesici pw cui mo- 
ri. Comincl^nch’ esso da’ figli di No^, cre- 
de Firenze fondata secondo le ^volose tradi- 
zioni del suo tempo, corre dietro a* prodigi, 
copia spesso il Malaspina , e pende sempre 
a favore di sua fazion guelfa . Matteo suo 
fratello segue sino al 1^6^. dopo la morte di 

Gio. j 

(a) H|atteo Icrisw forse prima di Ricordano , ma • 
questi lu pià fama . 
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Mille Trecento, 45'^ 
Ciò, ) ha le doti di lui , e i difetti . Filippo 
figlio di Matteo dopo la iixirte det padre ag- 
giugne due anni alla storia,. (rf) e non ^ cer- 
to migliore . Ma nel bisogno .in Italia ^dt 
buoni esemplari , e nella scarsezza di buoni 
storici antichi ebber questi gran credito , è 
furon da molti creduti Tticididl*, e Llvj ita» 
liani . La semplicità dello scrivere dà forza 
alla verità , ove non entra loro particolàré 
affetto , od odio ; la parte storica *del loro 
jcmpo , e della lor patria ^ amorevole , 
sminuzzata , ma soprattutto la buona lingua 
nativa , e divenuta maestra di tutta Italia, - 
ecco i meriti loro, * ' 

Dino Compagni coetaneo di Dante , ado- 
prato in §ran carichi , ed aflfàri patri scrisse 
dal 12S0. prendendo la storia ^ sino al 1^12. 
e spjra il suo stile la gravità d’ un illustre 
magistrato, l’accorgimento d’ un politico sàg* 

gio, ; 


co Filippo Villani scrisse pur l’ opera col titolo 
>‘t« degl illustri nomini Horenrlni in latino, •ma 
tradotta in quel secolo, bench’ ei morisse al 140^ 
fu questa la prima storia letteraria patria . 

« •.I •» ; . . ' • 


\ • 
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^ , li svncétiù d* àii ^aon ditadiào , é hf 
coltura é* un grande , quanta esser poteva i 
tal tempo . Egli' moti al ijaj. Al ijoo. è 
dopo niólt’ altri scrissero, e troppo lungo si. 
irebbe annoverarli (4) « Il Vélluti , é le std> 
àie pistoiesi , ed altri cominciano dal t^dOé 
anno del gran giubilèo . Parendo loro gran 
maraviglia quanto videro' à l^otxla , è pèr P 
Italia in quell’ (Kcasione , si cómpiacqnerd 
&tne come pura GioVan Villani a se onore i 
e a’ior .égir^inemoria, e à’ loro cohchtàdini f 
Cosi è vero non men , che curioso èsser vé. 
nute all’ Italia, come lé ricchezze degli stri- 
sieri , cosi la propria storia di quel giubilèo * 
Noti lurono senza storici , 0 crónichisti al- 
tre italiane citti ùehchi men conosciuti ■> 
perchè senza il suggellò del linguàggio tosca- 
no i e della crusca j ini ih latino vi tU chi 

scris- 


, Tra questi fbadatori della storia nòstra sono 
it fioriti i* Italia di fra Guido del Carntine Piati- 
vo * Altre di messcr Àrnuno giudice da Bologna , 
€iei fiarttte dtgl'' itaf tf adori fino ad Arrigo di ì-i- 
^taiorgo f cioè Luccinburgo , ;e molti testi di cru- 
sca , «he da lei si seibarooo . 


/. 
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nidltò lodieVoIhibnte . 'Tii i t’er- 
hìó Vicentino iiìibHio at ì^^ó. chi ‘óltre à 
tingòlar èlégàiizà pier 'qnfe* tfehipi , éljbe ana>r 
èlo4ti«n2à , è grandezza di stilè neila sttiità 
aèllà tùi pitii'i , dei-i^ndo in lei le beUèz- 
zè luetiche a lui bén nofe ; cóme i èììòi ver- 
si lo ttiostrànó ohiatamèhte . GaWaiio' 
ina doihènicano fii atìtorèdèi 
fi {a) scritto ili Milano al citta . i&o- 
l^dino grammatico padovano scrisse la ctò^ 
naba latina di Ezzelino suo conréniporànèo , 
ih cui giugne al izUd. corte il Monacò pa- 
dovano con ' RicObaldo ferrarese stìtio i pilk 
noti , è dègli aliti si vegga il Muratori àn- 
óOf per essi immortale a prò d’ ìtàiia , cfeé 
senza èssi , e lui non avrebbe stòrici eiàtti è 
degni neppur forse quest’oggi . Merita non- 
dimeno distinta menzione Andrea Dandolo 

dò- 


i Quésta libro fu tratto non che imitato dal 
poema di Stefanàrdo di Vicomercato doiifenicaao.ieS- 
tote nella metropolitana di Milano motto del ìajz. 
wondo alcuni . ^ certo fi» autor d’altre storie il 
Fiamma , che restano manoscritte ) e una de* Viscon- 
ti stampàa . 



48 Capo Quinto 
doge, di Venezia al i^4j. non primo laurta^ 
to in giuri sprudenz^t * come dice il SansovU 
no» ma dotto veramente , e però grande a- 
jnico del Petrarca, che gli scrive sue lettere. 
Le sue cronache intitolate Mare magnum co- 
minciano dal mondo .creato sul gusto allor ge- 
nerale, e la prima giugne al laSo. la secon- 
da al 1 J40. ; ma sono in parte perdute . Mo- 
al I JS 4 * e può dirsi il padre della veneti 
storia (^). • 

Un altro gusto di storia fu allora , e nac- 
que dall’ incertezza di quegli studi , dalla ino- 
pia de’ bi^i autori , dalla credula avidità 
de’ lettori . Ciò furono storie romanzesche , 
ma di titoli , e d’argomenti verissimi . La 
' guerra d* Attila {B ) , la guerra di Tro^a , le 
' vite 


Prima del Dandolo molte sono le cronache 
veitete , ma non degne del none di storia , come la 
sua « Le altre rozae e senz’ordine furono anche nel 
dialetto veneziano scritte , o in latin barbaro . 

Niccolò Cassola bolognese scrisse il Hòro del- 
la guerra d’ Attila in lingua , e rima francese , che 
da un piò vecchio per lui fu tradotto. Il Trojano'y 
© la guerra di Troja fa opera di Guido dalle Co- 
lon-. 
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vite de' romani imperadori , e simigllanti si 
scràsero , e srtradassero immaginando un t«s- 
. snto di &vole capriccioso , 0 seguendo I4 trac- 
ce di qualche poeta , come storie credibili , 
e per tali tenute tanto più volentieri , quan- 
to eran più strane, e maravigliose . Vissero 
poi lietamente gran tempo , perchè tradotte 
in buon toscano, cioè antico, ma miseramen- 
te pel danno recato a tutta la storia italiana, 
per tanto tempo tinta di favolosa licenza per 
la ragion da noi detta al primo secolo . Nul- 
la dirò d’ altri romanzi , o novelle , che dopo 
il novelliere antico d’ autor incerto, e il de- 
camerone multiplicarono , e basti far cenno 
del Pecorone novelliere celebre sparso di sue 
rime da Ser Ciò. notaio fiorentino al 1378, 

per 


]«uae giudice mcMiacae , cioè giarecoasulto , che 
cempiellaiin latino nel US7. , aMwadopoi et zapo. 
Ve'^e volta la volgare da Filippo Ceffi iioU}Ot£o« 
Katiao al igx*. , poi da Matteo Bellebaoni al Uff, 
V opera di Guido giudice è una .xcaduxioae dal gre- 
ca di Dite'Cfctenie , e di Sarete Frigio a liciiiesta 
di Matteo dalia Porta areiveaGtvo di Saietao^lfK 
Venu. 

Tomo VIII^ O, 


/• 
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per venir ricordando Speditamente l’ altre ope« 
re' italiane di quel secolo, le quali cqq quel 
delia liiigna non hanno altro marito , che di 
far- conoscere il genio, e. l’indole di questi 
snidi poco felici . ! ' . . 

' Dopo le- riduzioni di Alhertan giudice del 
1274., del. Polo iip 8 .t e di Brunetto Latini 
gii' dette vennero naolte intorno alla medica 
professione dell’ opere allor piti stimate. Un 
trattato di- tracina di • maestro AldobrandL 
no' di Siena ; • alcini altri del medico arabico 
Kasis, PIppocrate pub dirsi della aazion sa« 
racena , e per consegueoza dell’ altee tutte , 
eh* ella erudiva i tdcHni ammatstramenti a sa- 
niti conservar! , un- trattato delle mas calci* 
ie'.citvalli di Gtordan.Rs£> (a)- con tutte 

quel- 


Sere Zacchno Beaciveatù tndnsse l’ opere di 
Maestm Aldobr«odiao, e quelle di Rtsii vers.1310. 
Muestro Piero da Reggio gli amautstrameati . Dal 
SicUiano fa tradotto il libro di Gioidaao Rjtdo Ca» 
vailerizro di Federico II. por ni ano ignota ia Tolgac 
toscano , in grazia di cui qnetti qnl nominiamo 
ebe f veri medici boRamerid di lor professione» .cov 
me furono Dino del Garbo, e Tommaso suo figlia.» 

- a ' 
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quelle rolgarkzati , compongono la lettera- 
tura medica a noi nota di quella stagione , 
oltre' il detto sopra dei medici . Di filosofìa 
morale oltre l’ opere del Petrarca fii solo unat 
traduzione per maestro Alberto Fiorentino 
deH’ opera di Boealo al ijja., stando egli in 
prigione a Venezia>,, I’ agriooltura di Pier 
Crescenzi bolognese , che l’tqiera sua dedicò 
a Càrlo IL' re di Sicilia} ove qde'reAt^oi* 
ni swnprè erano n»cenati degli studiosi . Fu 
composta in latino del ijio»} e volgarizzata 
da ignoto verso 2^50. , siccome da ignoto fu 
trasp<Ktato in volgare poco dopo il i^oo» JUU 
trattato del giuoco degli scacchi da frate Ja- 
copo da Cessole poco prima da non so ehi 
latinamente composto. "Verso il. ij^o, 

riz- 


n TorrigUno , il Sai valico ed altri', che fiorirono 
dopo il Z3po> , tra ^uali il ACondino celebre creato- 
re , può dirsi , della notomia . Ma questi lascio all* 
stori* letteraria," come i giurarti Aesurs io, Battole, 
kaldo ec. II Dondi creduto inventore dell’ orelogio 
sf ruote , gran medico filòsofo tk disttafo •; » V«» 
<H pii basso degli 'atud) di questo tecolo aotkie 
gcoertli.» * •- ■*- - - 



5i Capò Quinto* 
rhiò V Eroidi d’ Ov^idio Domenico di Moq-* 

, tecchiello nel Sanese dottor di legge conver- 
dto a Die dal B. Gio. Colombino , e fetta- 
^o' socio {a) . V’ha poi una sposizione so^ 
pra le metamorfosi d’ Ovidio di Gio. Buonsi- 
gnore da città di Castello del i;o^. , e un 
Virgilio , e un lineano tradotti da ignoto . 
Fohno riporsi tra i libri dotti, benché scrit- 
te in versi , le opere di Francesco Barberini 
documenti d* amore , e il trattato delle 
virtìt .morali di Grazinolo de’ Bambagiuolì 
cancelliere di Bologna sua patria , piene es- 
sendo esse della filosofia , e teologia de’ loc 
tempi . Fiorì questo secondo circa ig^o. , e 
compose l’opera sua in esilio dalla patria . 
Commentò l’opera sua 'volgare con latino 
stile ampiamente , e con erudizione vastissi- 
ma sacra , e profana , dedicandola a Roberto 
‘ 


. Feo Beicari nella vita del beato Giovanni par« 
la d* un libretto della to*^*ica teologia volgarizzato 
dallo ttcsso Donunico j il fi. Ciò: 'mori al xjd/. « 
prima di ^lai vrf mprto Domenico. 

CO V. eve dtll0 fotti» di ftuttto » dtjUjtltri ^ 
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te di Napoli * a cui poscia venne attribuì, 
ta (4) i Anche Bindo Bonichi sanese fu ot- 
timo filosofo i i moralista in cattiva poesia 
morto ai InfiU la rettorica di Cicerone 
da Galeotto bolognese tradotta verso 1^00. , 
e un’orazione > o ^cerià di Dino Compagni 
a Giovanni XXlL ^ a coi portossi ambascia- 
dorè de’ fiorentini in trancia dopo il 1 jao. 
le quali tutte serbò la lingua toscana^ in cui, 
furono volte * o composte , Molto piò note 
si fecero per cotal pregio * e per la materia 
sacra sempre piò accreditata anche tra i ma-» 
li costuiai le, prediche di fra GiordaUp da 
Kipalta dette dal 1500». al 1306. , lo sp$^ 

thU . 


Questo re figliò dì Cstlef II. fti de’ nufigiòe' 
letterati del secolo ^ e mori vecchio nel tftj. Esal- 
tato- come filosofo » teologa y fisico , ma soprattutto 
gran mecenate de’ dotti, e d’ogni lettèntura dicen- 
do eie avrtHe perduto H diadema piuttbttitbe Va- 
mer delle lettere , il qual dettò esalta il Petraréa le. 
nimonio d’ udito i e ammintòr di lui^ coi perciò 
dedicò l ’ Africa , al fin delia ^uale il piaUge morto 
quell’affetto,' eoa citi l’ encomia a aiclo iupìà 
•itft tnOgU > • - ^ . 
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ehto di vera ptnitenza del celebre Passavaiv 
ti',’ e l’ opere spirituali- di Frate Cavalca Pi-, 
AnOf entrambi mancati f di vita poco apprts-r 
sO alla metà di quel secolo. Quest’ ultimo h 
men riputato ih lingua , e stile di quei , che 
sialo il Passavanti j >^ ma per molte opere ha 
gran nome tra gli araacori di crusca («). : 

Raccogliendo frattanto i ‘semi 'sparsi qua, 
e là della italiana letteratura noi possiam ri- 
conoscere intorno al ijoo. già tutte 1’ arti , 
le lettere, le scienze tentate in Italia . Ve^ 
ro fe} che' con molta oscurità , e-io’P®rl«2ÌO'‘ 


I 


Nativo di Vico Pisano, poi domenicano mor- 
to 1141. 

Speccliio di croce i. pungilingua , e di pazienza, 
etoe il primo libro ~ .medicina dei cuore ; il a. del- 
la pazienaa opera tradotta da quella di fra Peralta 
francese . 

a. Frutti delia lingua 

> }.-Diacipiiiia degii spirituali. > 

-4. Poesie di laudi iu volgare , come usarono tanti 
religiosi d’ allora ad imitazione del fi- Jacopone dji 
Todi, e di s. Francesco d’ Assisi, che si fecero stu 4 
dio , o divoaione con altri assai di queste laudi in 
volgare. • , 
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ne ancora , ma pur. co”. principi di. tutte , 
mentre altrove non aEtro sapcvasi , che ro- 
manzo , poesia amorosa » teologia scolastica > 
e filosofia di parole . Onde ^ giustissimo. ri- 
conoscere quindi quella sorgente dell’ univer^ 
sale sapere del 1400^ giunto a sommo onore» 
e fervore in ogni città , e quella donde per 
tutta Europa , come to^o vedremo » sj pro- 
pagò . Affine di ristringere in poco quanto 
s’V detto fin qua degli studi del. i}00. , e per 
compimento'di questa epoca degl’ingegni , e 
del loro risorgimento in Italia, che propria- 
mente comprende i primi tre secoli dopo il 
mille , dividiamo in due classi quanto b det- 
to sinora ; la prima sia quella de’ pubbUcx 
studi , l’ altra sarà dei privati ; le università 
avranno.il primo luogo colle lor leggi, e me- 
todi, e maestri, ed opere principali; il secon- 
do sarà per la letteratura dal pubblico inse- 
gnamento separata. 

E quanto alle università , ;.esse divennero 
sempre più in ogni ■ nazione e nelle nostre 
città, e governi nn primario interesse di sta- ' 
to ,vper coi- con grandi stipendi , ed onori 
proccuravasl d’ottenere i più celebri profff* 

D 4 SO” 
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Capo Quinto' 
sori ch« seco traevano il maggior numero 
degK scolari . Si venne a fondar de* collegi < 
pér qualche provincia, e nazione a maggior* 
mente allettare gli studenti con gratuito man* 
tenimento. Sin dal ne vediamo in Pa* 
dova il primo , cui prima del 1400. altri cin* 
que seguirono. Gli stessi professori rendevan 
così 'alle università le ricchezze ottenute > 0 
se Stessi rendevano immortali nella lor pa* 
tria lasciando a* posteti que* monumenti del- 
la lor liberalità verso i concittadini . In. Bo- 
logna 'sono ancora fioreati que* degli spagnuo- 
li , degli ungheri , ed altti . Memor^diile in 
tal proposito % la promessa fatta piti tardi 
da Massimiliano II. imperadore ai polacchi 
di mantenere a sue spese cento giovani di 
lor nazione allo studio di Padova , se avesse- 
ro elèttoa loro re Ernesto suo figlio.. Inte- 
deschi per occasione dei gran commercio- tra 
Venezia , e la Germania vi concorrevano piit 
che gli altri , c de’ loro principi stessi, o pre- 
lati si videro spesso allo studio di- Padova 
prima sotto ai carraresi, poi sotto a* veneti. 

Or 'tutti questi erano tratti dalla fama dei 
maestri da un luogo ali’ altro , come sino a 

ttc- 
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Mille Trecento; 
trecento si vider partire da Padova per sc« 
gnire.a Ferrara il fànsoso ginrecoosulto Gio* 
Tanni da Imola appresso il 1400. Non ^ pe^ 
rò a stupire se con tanti sforzi cercavansi x 
piti chiari dottori per tutto . Che non fece 
il senato veneziano per conservare in Pado* 
va Rafaello Fulgosio» e Pietro d’ Ancarano? 

Rarma giunse a dar foro mille ducati d’oró 

\ 

per acquistarli it Francesco Zabarella benché. 
• * * - - 
necessario a’ veneti proveititqrt, presso acqua- 
li area titolo , e, uffizio di consigliere , fu 
lor tolto dalla rcpubblicaj, perchè non si dls> 
perdessero lui assente i suoi scolari . Per ot- 
tener Giovaa Campeggi professore in BoIo; 
gna , mosse da Padova il renose medesimo 
con raro esempio seguito da cinquanta scola- 
ri primari a levarlo, giacché inutili erano sta> 
te Je pili forti premure a ritenere Giason del 
Maino . In un decreto veneto poco dopo il 
X400. è ordinato , che famosi doSores , 0“ va- 
ientet si proccurino ad ogni costo , ^ e prima 
parlando di Pietro d’ Abano, si dice , 
tanquam Tsecessarissirmm haberi voiumus ^ 
Froppo vedeano dipendere la frequenza, e la 
scarsezza degli studenti dal grido , e dal me^ 

> rito 
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rito de’ ftofessori , onde siccome abbtam ve- 
duto 9 Bologna esser giunti a molte migli», 
ja , così a Padova pure assai moltiplicartmo 
qualche volta prima del 140 ^. Alcuni armi 
dopo trovaronsi ridotti a qualche centinaio ; 
alla metà del secolo erano ottocento , sei aa. 
ni dopo solo trecento, poi s’affollarono nuo- 
vamente per udire le lezioni di Giacomo Leo- 
nessa , « di Bartolomeo Cipolla , quel cano- 
nista, e questi giuriscoRsulto di gran nome. 
Tal fu talora il concorso ,- massime nel pri- 
mo fervore,- che insegnavasi nelle chiese piu 
vaste , e talor nelle piazze , mostrandosi an- 
cora a Bologna sotto a un portico un palpi» 
to , dal quale ^ feima , che kggesse la celebre 
Gozzadini . Non erarto raen solleciti i prò- 
fessoti di procacciare a se stessi gloria , e se- 
guaci . Senza esser 'chiamati , o stipendiati 
da’ principi , e dalle città , a guisa dei sofisti 
dì Grecia giravano quai venditori di lor dot- 
trina ,• C'gareggiavano a superarsi , 'gli uù» 
contro degli altri azzuffandosi a disputare 
pubblicamente quasi in duelli seienti^ci , e a 
togliere col trionfo or le cattedre , ed ora i 
discepoli a’ lor rivali . ■ Così yenneto in uso 

tra 
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Mi t LÌE T R.' E C tu T 0.' 
tra i conc<>rr«nti alle università gli esami so- 
lenni di lor sapere , e ne furon prescritti de^ 
rigorosissimi (felle leggi al principio ’d’ ogni 
anno^, giacché per ordinario non ìmpegnavasl 
alcuno fuorché per un anno. Gli scolari da- 
vano il loro voto in quegli esami , e quinci 
era ancor ne*, maestri tanto studio (H farlisi 
amici', . e iaut<^i , • e tantd poi connivenza l ' 
proteggerli ancos delinquenti (<»).' In tanto 
ardore di sfide , ed emuiazionr aprivano scuo-" 
la prima del giorno, davan lezioni assai iun- ' 
ghe , disputavano in circoli a* tempi , e Iu<p> 
giù prefissi i .(UscepoU > ed t maestri ■, e que^ 
ate con proprio nome chtamaronsi cèncvrta- 
ziom ,. assegnandosi dai rettoti , e magistrati 
delia università le materie , misurandosi il 
tempo della zuffa , ed eleggendosi il c<mcur~ 
rsntet o sia aisputaate^ come fu il Campeg- 

■ ‘ ■ V gl a • 


i professori gran tempo sutorità giti- 
diciaria sopra gli scolari sì nel civile , come nel cri- 
minale , senza che altri giudici , e tribnnali I>9tM- 
, sero gindtcarli. Ciò fu per mantenerceli scolari nel 
diritto di libertà « còrno dicevanla , ed era loro con- 
cessa da papi, ed imperadari, > • i •• 



6o .Capo Q u i n t Oé 
gì a Paciova contro l’ Alberici , che ad ttilÉ 
cattedra pretendeva. 

Durò questo calore sino all* invenzione deU 
la stampa , anzi sino a tanto che i libri stam« 
pati vennero a vii prezzo t e quindi la starna 
pa riguardavasi poi come la ruina delle unù 
versiti per. la &cilità d’ aver per lei » e stu-» 
diare ognuno in patria 1* opere dotte , men* 
tre prima fu necessario correr qua , e là cer« 
cando la viva voce de’ precettori . Ed ecco 
una. primaria causa di tanto concorso» e fer- 
vore d^ allora , anzi di tanta onorificenza in- 
verso gli studi ) e gli studiosi . Ella giunso 
ìnsin dal tempo del Petrarca ad abuso» ondo- 
la laurea dottorale » eh’ era già distintivo ih 
glorioso » vedasi in derisione caduta nel suo 
dialogo della vera sapienza (a) . Pur risali 
anch’ essa in credito , poi ricadde di nuovo ^ 
e risorse secondo le varie vicende della lette- 
ratura » le quali in 'tutto il resto ebber luo- 
- r go» 

% 

«<■>1 ■ ■ III kÉ 

• • * , 

*jt) Pi& tardi Gio> Marit Flleltb puSblicò una s*-> 
titt. contro i itureati ^ i dottori ec. per l’abuso £»(< 
tosi di )u«’ titoli » e fregi 
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go , clofe negli esami , e cimenti , nelle pom- 
pe , ed onori dispendiosi, e nelle ‘leggi me- 
desime , che or limitavanli per l’ eccesso , or 
per la decadenza gl* incoraggivano. • '• 

Non dee qui dissimularsi , oh? óltre la gara 
dell* ambizione dominò quella- pUr del gua- 
dagno tra i prcrfèssori. Con quel fervore me-* 
desimo , con cui tentavano di soppiantarsi 
l’un l*akro dì ptsocacciar titoK , e premi- 
nenze , e uditori , . cpllo stesso- anelavano alle 
ricchezze, trafficando l’insegnamento. Quin- 
di i poveri tra gli scolari non ottenevano sal-^ 
vo che la generale istruzione alia putdrika 
scuola, mentre ai ricchi s* aprivano ' tutti t‘ 
tesori piò occulti della sapienza . Trappòco 
però con sì sordida venalità prese piede la 
nemiclzia, e l’invidia degli studenti , poscia 
il disprezzo degli avviliti maestri , infine l’ini ^ 
dipeudepza, le risse, ed ogni disordine d’una 
caduta disciplina . Quindi son piene quelle 
storie delle università di scandali , e di sfre- 
natezze. Guerre, e battaglie, omicidi, e as- 
sassini , ribellioni , e tumulti , furori infine, 
di guerre civili in mezzo alle lettere , e den- 
tro le scuolf medesime , Le crapole poi^, le 

Mbit 



d» C.A P o Q u I N T o, 
libidici, ed ogai sco«tumatma tanto più Lar> 
gameate infierirono , quanto più erano. ptivi« 
leglute-, poiché ja, giudicatura n*era serbatià 
al tribunale delie università , e i giudici spM* 
so erano complici , o favoreggiatori de’ rei . 

^ Ora egli sembra per tutto il detto sin qua , 
che. dovessero a terra cadere tutti gli studi » 
e tornarsi all’antica ignoranza t massimamen- 
ite, riguardando a tanti ostacoli bgnor venuti 
più forti contro il progresso de* pacifici in> 
gegni, JL’ apprezza medesima di quelle scien» 
ze aridtssime fondate in gran . parte in un lln«^ 
guaggio di termini , di. formalità , e d’ alle« 
gorie perpetue} nel quale era bisogno impie- 
gar gli anni in prima, e poscia .> fame uso 
ingratissimo.: in quell’ insulso , c pedantesco 
ragionare per argomentazioni meccanicamen- 
te obbligate , e nemiche d* ogni piacere dell* 
anima, do^ d’ogni eloquenza nobile , colo- 
rita agitatriee dei cuore , delizia vera della 
ragione , come non creò alfin fastidio , ed 
abborriihento ? Aggiugni il continuo cangine 
luogo de’professori massimaraentè religiosi , 
cfie^allor più che mai dagli apostolici mini- 
steri , e dalla missione de’ lor superiori eraa» 

quaj 
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MlltE Ta'e CENTO. 
qua ) c là spediti , o chiamati . Quelle di. 
stordie poi tra gli ordini mendicanti insorte 
e^ie università y la povertà stessa da quelli 
professata , e sostenuta (a) ancor disputando- 
ne a gran rigore , onde era tanto difficile ad 
essi aver que’ libri di sì gran costo , e rarità 
per quel tempo', senza parlar de’ disturbi fuor 
dello studio, cioè delle pesti , delle guerre 
delle crociate , degli Kismi y e d’ogni altra 
sventura di que* tre kcoU , tiKtociò veramen- 
te render dovea disperati, non che scoraggi” 
ti {liamator del sapere. Eppur noi vediamo 
aver avuto sempre pib corso gli studi , gU 
onori , le fondazioni Uct erarie , e confessar 
dobbiamo d’aver ricevuto da loto Ogni pre- 
sente cultura . II che intenderemo , benché 
sembri contraddinorio , se ben riflettasi, che 

q^- . 

■ '■ ■ I- 

/■ 

X 

Quu contm fn sopni la 4c’ reUfio» 

£’ egli mio frofrioy e di mi0 profri\td il cmc . 
thiajo y la vivanda , la veste y i libri , o ne he std 
r liiò? Ciò dispntossi a guerra aperta e vi furona 
interèsati piò papi , come Niccolò IV. Gemente V. 
Giovauoi XXII. . . . - • . V * 



^4 Ca^© Quinto 
qualunque ella fusse , pur fii ognora istaaeft- 
bile , e ardente quella gara studiosa per le 
liti medesime , • le fazioni scientifiche , e 
massimamente legali , e teologiche . 1 capi di 
quelle giugnendo a gran fama, e dignità per 
tal via sempre pib accendevano se , ed al- 
tri: la vanità, l’ambizione, T emulazione , e 
il guadagno benché viziosi produssero noa^ 
dimeno una fiamma universale . Così e non 
altrimenti fu allontanata la decadenza , fa 
impedico 1* abbandonamento dello studio , » 
i* oào , che b il colpo mortale agl* ingegni « 
Fu quello un fanatismo , fu una guerra ci<; 
vile tra i dotti , e noi sappiamo quanto le 
guerre civili , e ianatiche facciano ferinentac 
€H animi , e alfine talor giovino ai progres? 
si , e all’ intraprese d’ una nazione . Ma giu- 
sto è , che alquanto più d’ appresso ricono- 
sciamo i metodi , t lo stato di quella lette-. 
Tatara , 

Essendo pertanto ogni cosa divenuta un 
partito, e una setta d’opinioni , e di siste- 
mi ) di maestri , e di discepoli , fu fatto, gra^ 
caso della superiorità , e delle vittorie sopra 
degli avversari. Non si mirava a coltivare t 

' e prò. 
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Mille Treceitto.' éf 
e pKwnovere le sclen2e , e la verità , - a gio- 
vare àlia ragione, e all* ingegno colle utili;, 
e fondite ricerche, ma solo a vincersi l’uno 
l*^aIt#o con gran s^ito, e con gonfie22e iH 
titoli , e di soprannomi fastosi , e con accr^ 
sci mento dì gran fortune . Dunque ogni gu- , 
sto, e sapor dMettere nelle scuole dovea gia- 
cère , perché' le sole scienze predominavano. 
inOominciando dalla grammatica , essa dopo 
i fanciulleschi elementi era negletta badan^ 
do ognuno ad esprimere solo il suo pensare, 
non al modo di esprimerlo , ed affettossì ei. 
ztandio una latinità di nuova mankra 
rompendola c 6 * termini delle v nuove specml»*' 
2Ìoni a parer sempre pib dotto . Erano duo> 
que nomi ignoti , opere inutili affatto queUe 
degli antichi romani , e de’ss. padri latini , 
e se talor venivano tra le mani , erano a set 
capriccio interpretate j é il più delle volte 
male intese. Noi abbiamo poi dovuto perciò 
tanto affaticarci per un secolo, e piò a pu- 
lirne i testi , e trasciegKéme le migliori 1 «- 
zioni . Della greca lingua nessna uso facean 
le scuole . Setidira injvero', che i viaggi in 
Oriente , gli acquisti di fante < parti di Gr^* 

• Tomo Vili. E eia , 


i 


C A » 6 ' Q t> I K r e 
eia , '-e Gwtantmopoli dovesse» dat 

gran voga a quel linguaggio, conae alle Un* 
,gur orientali' dovèan giovare i possessi, e 
-ptincipati ottenuti in.:^itto , in Siria, eé 
•altrove^ « il conversare per tutto cogli ebrei. 

' £ giovarono inAtti alla letteratura , come 
-veduto abbiamo , « vedrem poi , ma non a 
quella delle università sempre occupate ,: ed 
• unicamente del lo» linguaggio sofistico , e ca- 
villósó. Gosl naal ridotta la latinità, Acileb 
immaginare la barbarie dello stile qual fos- 
se , e'quindl della rettorica., e della poesia , 
iQuella infetti; di cui non vi furon neppur 
oattediè proprie e professori , 'non conoscea, 
eèo le- metafore- le pib strane, la gonfiezza, 
-1* oscurità , «he in ogni secolo guasto corrup- 
pero t’ eloquenza . Questa non meno , come 
veder si pub nel nostro trattato particolare , 
o fu barbara o dominò fuori del suo terre- 
no, òecupaodó quel della storia, che dovreb- 
be essere il pili lontano da lei . Torniam pu- 
,re a riflettere , che una licenza incredibile al- 
lot fu d’ inventar favole , e maraviglìose ay- 
.ventuj* . ^Bza critica alcuna , senza sospet- 
to di VCED , 0 di falso scriveasi , e leggevasi 
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If sRii’Ia'. Comitida¥ano tutta dalla creazb» 
tic d€t mondoy.SeBi , Gam , è Ja|ih<t furotia 
i fondatati delle nazbni ,, tmzi dalle città » 
dtscendevasi alla . guerra .tregua , a’ tCfBpi to^ 
-tìiam,- e*^ là piìi HbefraliBente si presero ori* 
gioì di città , e sin di famiglie W« Uaa so- 
miglianza di nome bastava ad assegnar Bacio 
de per fbndator di Parigi., Manto ;di Mgn* 
Tova ^axio dt Oenova ;4 quamo kii^tà: Vko 
gilio poeticamente, tatto ^asslk Jlla «tcirU , ' 
ed ogni poesia antica divenne st<^^o monu<> 
mento . Cori pure invalsero, le popolar tra- 
diebni nelle chiese., e. Vi fik gaia « fiurofi ,gl«' 
apostoli fondatori , io » lor prUi&dtaBaifolv » 
o i santi illt^cri. s. Barnaba a Milano , 
s, Dionigi Areopagita a Parigi,. &. Agostino 
• / • • -‘i -...nt 

'• I Valeri , i Marcelli Cornei) , ed nitri «•- 
nuti a Veaeaia dalie antiche rottane famiglie, e sU 
,no a ^ella de* tentttlu» di lem» dai Lentuti roma- 
ni . 1 vetiéti sono i soli prohabtif , ma non provati 
diocendenti dai romani . Chi crederebbe , ebe anc’ 
oggi ci facessero toitit a- provar cOn isctisioni va- 
ghe*, Bla coti feraur ftoate' tal Cavbhrpee iuta fecai- 
*1« privau di Cccanoa?.- . : i, u. 



68 CapoQuinto ' 

il dottore in Inghilterra\, e cento altri siffaN 
ti apostolati s’accreditarono. Gli uomini stes^ 
si di chiesa, e di chiostro', che per Io piu 
erano stati educati nelle università , e tutti 
perduti negli' altri studi di capriccio , e sen. 
za esame tenean quel gusto nella storia sa- 
cra eziandio , 

La geograha , la cronologia senza antichi 
monumenti così pur si trattarono miseramen- 
te , e fu quella studio di poeti ( « ) « 

,Or venendo alle scienze , uua ne nacque 
allora , e fu la logica , in cui gran tomi , e 
grandi studi impiegaronsi , laddove ab antu 
co , e secondo ragione non era stata fuorché 
una introduzione alle scienze , una direttrice 
(tei raziocinio , Guastollo essa cosi con que^ 
Sto error principale sopra la stessa natura di 
lei , e con molti altri . E se noi troppo d 

ap- 


(O Tm primi libri di geografia e di storia fu U 
Hittmondo di Fazio degli Uberti composto verso il 
® proseguito' più tardi : con lui dee porsi Fran- 
cesco Berlinghieri colle sette giornate uscito dopo il 
1400 , e la itorU del Villani uadottn da Antoni® 
1‘ucci circa zjóo. &c. tutte in terza rima, 
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Ippl-esso non avessimo conosciuti gli abusi 
introdotti da quella logica puerile ^ appena 
porremmo persuaderci , che dai semplici , e 
chiari ptindpj dell* arte del ragionare , derl^ 
varsi potessero le infinite quistioni j e dispu* 
te , e sottilità , con cui travisarono lei e 
1* intelletto umano i ' 

La fisica generale * e la particolate non fu. 
tono più felici'. Pensiam qtìali fossero quelle' 
fisiche tutte appoggiate alla sola’ àtitorità tP 
Aristotele, anzi d’ A vetroe veracemente, al- 
le qualità immaginarle j ed a probabili , od 
apparenti accidenti , noi , dico i che oggi udia* 
ino non potersi indovinar la natura j volersi 
don fatti i e sperienze minutissime compro^ 
varia , e che ci troviamo in errore' caduti 
anche dopo mille ricerche , e tentativi , ed 
esami di fatto. E ciò molto più , se conó- 
scendo al, lume del nostro secolo esser guida 
sicura , e sostegno de’ fisici , e filosofici n^ 

' stri avanzamenti la geometria colle materna* 
tichej vedremo que* secoli senza cattedre ^ è 
scuole^ anzi senza "quasi vetuna idea di quel- 
le scienze dimosttative ^ In somma fiti Ari-"' 
stotele solo il condottiere ‘della morale , del- 
ia 



^ C A P Ó (^’V I N T O- 
Ja fisica» dalla metafisica, della logica, e di 
ogni filosofare d’ allora , e bob Aristotele ve; 
raràehte , ohe almèn sappiapao essere sttato 
grandissimo ingegno e nella sciènza ‘^''a oa- 
t^a , e in" quella dell’amo» , e dé’<<ostttt 
mi {à)\ ma i suoi traduttori , e cotró»«»ea' 
fori, che già vedeqimo averlo tì soondÈamerr- 
te corrotto i Egli dunque soltanto fatto ara- 


bo si leggevi nelle scuole in fiilòsofia } Ippo,'» 
(rate stesso iti tne'dicina , e Galeno eraiw' 
Avicenna , e con Rasis congiunti i ' Alfraga- 


io, éd Avcrtoe » ed altri barbyari nossù , e4 
autofl'^vi teneaji magistero. 

Della teolt^ia , e delle leggi basterà il det. 
te più volte T giacché sino al 1400. poca 
liiuna' mutazione si vide . Queste rimasefo 
'V . ' • ' ■ d»n-^ 


■ ■) ' 


f Ognuno Si, che la storia de^i sniimH d’A-* 
piatotele, i suoi vari trattati di morale, la sua ret-^> 
torica, e la eoa poetica sono ImmerM^i monumenta 
4’ un sommo ingegno . Ma questi erano al.lor roea 
(iirati , c la tirannia delle altre sue opinioni domi- 
nava su quegli schiavi intelletti. Solo in un’anima 
litera , «"coraggiosa a pensare sta il germe della ve-. , 
sa SloatrfU. 
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«dunque ìa preda alle cavillaeioni > , alle opi- 
nioni , alle gare . I sensi fìgnrati > . le allego- 
riche interpretazioni , U mirabile , lo strava- 
gante 'tutto era ben ricevuto > e divennero 
spesso massime fbndamentali nelle leggi , e 
ne* sacri studj. Quelle dinientiche ornai. delle' 
romane istituzioni , e questi delia tradizione , 
e della scrittura santa originale, o del greco 
testo eziandio Il maestro delle sentenza, e 
s. Tommaso, e Scoto ognor dominarono , ma 
ridotti a pure speculazioni . Or. per codici 
non corretti , e scarsi , or per amore di no- 
vità, or per poco studio i relìgiosl’oceapat| 
in viaggi, e pretUcazioni , e affati ^ abUando- 
naP Pu it volentieri all’ingegno , sottilizzava- 
no , fantasticavano in vece di consultare le 
fónti della sacra dottrina , benché però non 
possano accusarsi d’ alcun corrompimento del 
dogma , mercé di quella medesima servitù , 
con cui gK uni seguivano gli altri, e si trat- 
tenevano più nel linguaggio scolastico , che 
Ite* tentativi della fòrza intellettuale , >.o piìi 
veramente ‘mercé della medesima ddttriWTcaÉ- 
tohca , che colla sua grandézza iritfiftSecÉ ^ 

£ 4 soli- 



I 


^ È A P 0 0. U I N T 0 - ' 
solititi’ assai diW contro qua’ piccoli 
inetti filosofanti . . ’ ' • t 

' Dopo aver parlato delle Università , diamo 
lino sguardo generale agli altri studi , ch^ 
ponno meritar giustamente il nome di lette- 
ratura italiana , poiché infatti da quella ven- 
ne il sapere umano , e la vera dottrina de!, 
secoli susseguenti all’ Italia , e per lei all’Eu- 
ropa. I fondatori di questa nacquero nel se- 
col presente , e molti ne furono ancor do-, 
po i tre principali Dante , Petrarca , e. 
Boccaccio , co’ quali vissero alcuni , ed altri 
piti da vicino ne presero norma , e insegna-, 
mento . Io parlo di quelli , che studiarono » 
è scrissero con quel , che noi chiamiajpo 
buongusto , il qual bandito dalle pubbliche 
scuole dovette cercar qua , e là de’ seguaci, 
dispersi , e de’ liberi studi tranquilli , che nel- 
le università gemevano sotto il giogo de’ pre- 
giudizi , delle sette , s delle dispute . ' 

' Questo buongusto fu cosa ignota del tutto 
uscendo gli uomini dall’ ignoranza al mille , 

11 primo loro bisogno intellettuale è sempre 
l’erudizione, cioi il saper qualche lingua , e 
’ ' -- - . 
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lecere qualche autor più che i loro cqntenv»' 
poranei non fanno 5 onde viene il gr^de uso 
in que’ giorni della, ladoità , i comiuenti , le 
glosse , le citazioni, e.insino le trasforma- 
zioni delle opere antiche. , Basta allora con- 
tentar l’ appetito - dell’ anima , qualunque -sia 
il cibo , e suol questo essere il più pronto 
e comodo ad apprestarsi . Venne Dante , e 
gittb qualche barlume di questo gusto dopo 
i primi poeti , e dopo Brunetto Latini , che 
furono intenti quelli a rimare , questi a rac- 
cogliere erudizione. Qualche passo di Dante 
ancor vive , e vivrà sempre cogli ottimi dell' 
antichità , specialmente negli argomenti he- 
' ri > e robusti , come h proprio di chi tenta 
uscire dalla rozzezza . Boccaccio ne sparse 
qua , e là de* tratti nelle novelle per la gra- 
zia del dialogo , e l’ eleganza . La famosa sua 
descrizione della peste h monumento illustre 
d’ eloquenza italiana , e forse il primo . Ma 
Petrarca nelle sue rime toccò il più alto se- 
gno, tributando appena- al suo secolo ^e im- 
perfezioni delle sestine , e d* alcun trionfo, 
oltre gli sparsi giocolini di parole , e le fred- 
de allusioni in qualche sonetto , o canzone , 

dan- 



^ Capo<^uinto 
dando pefb sua parte di lode , e di basimo id 
suo aRMco Cin da Pistoja . Nell’i^ltre opere 
sue latine b tnarariglia, che fosse men culto 
assai , e poco, elegante j mentre fu principa- 
le suo studio, come cì disse Leonardo Are- 
tino, Io stile di Cicerone . Ma parpii) che 
questo suo studio venisse plìi tardi , e coll’ 
età piìl matura dopo avere speso assai tem- 
po ne’ versi giovanili d’amore , e nella va- 
ria, ed incerta erudizione . Era dunque già 
prevènuto da! gusto universale , da quello 
cioè delle frasi gonde , de’ bisticci, de’ con- 
trasti , delle antitesi,, delie citaaoni infine, 
cb’ erano le bellezze allor pregiate . Quelle 
della semplicità , ed eleganza dimandan tem- 
po, voglion gente disingannata per gli sfor- ^ 
zi fatti in falsi ornamenti , e tardi assai giu- 
gniamo al naturale , al vero , all* affetruoso^ 
ai .semplice , che è la perfezione dello stile 
Tutto ciò, che è affettato , e non naturale 
nacque dalla prima avidità letteraria in ogni 
dazione . Una falsa luce abbaglia , e sedtìce 
chi esce dal sonno j la pompa', la difficoltà, 

Io sforzo sembran grandezza , ed empiono pro- 
se , e poesie . Così dopo i greci , e i romani 

ab- 
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abbiam veduto presso a noi francesi , ed in«' 
gfesi sedorti j quelli da Volture, da Balzac , 
dallo stesso Cornelio; questi da Scakespear , 
da Milton , e da altri benché grandissimi 
ingegni, anzi genj Ma il genio , e l’inge* 
gno sono di tutti i tempi , e 1 climi , comè 
il ‘sapere Vdi chiunque ha libri, e maestri. 
Ma' vengon solo col tempo , c co* paragoni 
il giudizio , la sdbrietà , ,ìl semplice vero „ 
cbe formano il 'buongusto . Han dunque ad 
ammirarsi Dante , Petrarca, e Boceacciq per 
averne dato 4ilcun saggio tanto a buon* o. > 


( » ) Cbe « come fosse il Petmc» st- 

flegante ia volgare e si poco ia laHiio , altro dir 
non saprei se ooq che nel primo fu creator del su« 
Stile da Ctno soltanto delineato , ma nei secondo fa 
educato dal suo secolo , e dall' esempio de* rozzi suoi 
costumi , chè non distinguevano pe’ ialini l’oro di- 
gli altri metalli . Ciò fece che con Citetone e Vir- 
gilio davanti agli occhj pur non gl* imitò a dovere 
Q benché meglio degli altri ") siccome vediamo anco 
oggi in molte nazioni , cbe riconoscendo quai per- 
fetti que’ due maestri, pnr segnon Seneca e Pfmiò, 
urtino' dtd pari. ha. oe stupiva in Parigi-’, e-n» 

(U- 
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Ma tl Petrarca ha una gloria distinti# 
percbi oltre l’esempio dato scrivendo diede- 
ancor tutti, gli altri ai buoni studi , e alle ’ 
lettere sagge . II suo studio di Cicerone pare' 
a ràe poter riguardarsi come il seme della 
messe ubertosa nata al suo secolo y ed ai se- 
guenti . Con esso mise in credito gli altri- 
- antichi latini , e alcun greco eziandio . Rac- 
colse codici , gli emendò , li trascelse tra mol- 
ti. Unì- ad essi le medaglie, le iscrizioni ed 
ogni utll sussidiò per la buona critica , e la 
migliore filosofia , spargendo dappertutto ne’ 
viaggi in persona , e colle lettere , che ntf 
fan testimonio il suo medesimo gusto « ed 
ogni maniera di emulazione di vera letteratu- 
ra , cioè dell’ urbana , e pacifica ben diversa 
dalla contenziosa, e pedantesca delle univer- 
sità . - . . • 1 

Seguendo adunque le tracce delle Ietterà 
italiane cominciasi dai primi poetij* Si viene 
ai.Brunetto Latini , a Dante^ e al Boccaccio 

col ' 


disputava con qualche professor d’ eloquenza coll 
«Ic’piii famosi^ Cosi spagmivli # tsdesciù «fi» 
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MiLX.£ .TrECENTÓ. 77^ 
eoi Petrarca » e si tro\rano i discept^i , gir 
anaci , i conteBiporanei suoi > che furono atnU 
ci, e maestri di tutti gli altri sin verso il 
X400. e formano, una schiera »di letterati se- 
paratale distinta da quella delle scuole ge- 
nerali anzi da loro perseguitata talvolta co- 
me nemica. Tra questi, per ora basti accen- 
nare i principali, de’ quali già taluno vedem* 
mo pii) illustre « come* Albertino Mussato , 
e il Ferr-eto, Popo loro s’ incontrano Giovan 
da Ravenna , o sia il Grammatico Ravenna- 
te, zLanobi da Strata, Colaccio Salutato, Lo- 
renzo de’ Monaci, Guarino il vecchio, Vit- 
tor'mo da Feltre, Gasparino Barzizio,. Leo- 
nardo Aretino j poi Ambrogio Camaldolese, 
Flavio Biondo , Francesco Filelfo , e il Pog- 
gio. Alcuni greci son presso a quelli Criso- 
lori , i Trebisondi , ì Lascaris succeduti a 
L^zio Piiato , e a Barloamo , da noi vedu- 
ti^ maestri di Petrarca , e di Boccaccio . Tut* 
tt questi nacquero, e vissero prima o presso 
del 1400. , come pure S. Loreuzo Giustinia- 
ni, S. Bernardino d? Siena,, e Sant’ Antoni, 
. no scrittori illustri , ed adoratori distinti dal- 
la (urba scolastica . Ma il Ravennate soprac* 


^ Q,v r nt ùi 

citato Acrha n.prìuio Inngn in, que lla 

ntiKa y potendo , dirsi deila sua scuola eziàn<> 
. dio taoti estere «sciti preclari inge^> <|baii« 
j fi guerrieri dal cavallo troiano . Ua luogo 
pur vagolare si deve al gran Gosimo K^i* 

- et detto, padre della patria per soprannome f 
■ iausortale y poiché poco dopo il 140OW protes- 

- se» incalorì, e diffuse per ogni parrei le let- 
tere , i lett^ati raccolse , aitò, favori con 

-Ogni susMdlo di codi6i, di viaggi, di magni- 
fiche imprese'^. 

. Or dee riflettersi che la maggior parte, di 
.q^uéll’ eletto dràppello erano segretari di prin- 
cipi,^ o di repuhhliche , essendo l’uso di dar 
tali impieghi a gente di studio, poiché nelle 
corti, e tra gli affari distato^ doh nella pub- 
blica luce del mondo a nulla awrebbon giova-' 
fo i Àjflsti, spedanti, i disputattn-i delle ca- 
tegorie, e degli nniversali aristotelici. Ne- 
cessaria* era agli altri certa coltura dilettere , 
certa urbanità di stodj , la cognizion pratica 
degli antichi, ,0 per la- storia politica, civi- 
le, guerriera , o/per le arti liberali e con 
questa varietà di sapere anche moka libertà • 
di pensare iùor de* ceppi, e de’ pregiudizi ia>* 
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. vrterari , che opprlmevan le scuele , e i pro- 
ftsòrì . Così 1 ’ umana letteratura deve ancor 
in Italia attribuirsi alla protezione de’ gran- 
iti , td consorzio del mondo, al lusso onesto, 
« alla li^rtà, sicconse avvenne in Grecia, e 
in Roma ab antico , e ne’ tempi a noi vici- 
ni- al resto d’ Europa . Da principio ^ neces- 
sario raccogliere incontro al donùnio dell’igno- 
ranza de’ corpi studiosi, e autorevoli per di- 
gnità, per leggi, per metodi, per unione, e 
gara de* membri. Ma questi dopo alcun tem- 
po si &n> tiranni dèlie opinioni , divengono 
«ampi di battaglia, e i [oro scismi , le loto 
‘ sette- ognoc pib oadicando i ùstenÀ , e i par- 
titi , rendonli immutabili , escludon le nuove 
cognizioni , guerra agl’ ingegni , e agli 
- studi dal loto diversi . In line o per istan- 
chevza , o per avi^tlimeneo cadono nella me- 
diocrità, languiacooo, són cadaveri, e ogntt- 
no pub riconoscete questa degradazione in 
.ogni stona deUe^aaàoni venute a coltiva- 
nacata , Intanto vanno sorgendo poco a 
poco degl^ ingegni fMcifici ^ e solitari , che 
fastiditi di quelle catene, e discosdie ti 

Kctcoa- per alfire viè ^ Vinconttano poscia» 

/ 


8o Capo Quinto." 
e s’ accendono di brama di saper vero , sin> 
chb cresciuti in gran numero formano una 
repubblica letteraria . Tal fu a tempi del Pe- 
trarca, e sino al 1400. Ma perchè o non si 
può resistere al naturale istinto socievole, o 
perchè si cerca d’accrescer le forze per far 
fronte agli avversari, ma sopra tutto perchè 
si brama piu gloria , e piìi vantaggio , que- 
sti membri indipendenti vengono anch’ essi 
ad unirsi più strettamente insieme, formino 
corpi distinti , prendono leggi , e titoli , e 
onori , ed ecco le accademie nate appunto 
dopo il 1400. e rapidamente multiplicate la 
quel secolo , e nel seguente sino ad empir 
tutta Italia, poi dalle città 'primarie passare 
col tempo alle seconde , e giugnere ai bor- 
ghi, alle terre, come noi le vediamo. Così 
anch’ esse divengono per l’ impulso della imi- 
tazione nato con noi comuni, e volgari, tut- 
to in loro è mediocre , tutto languente , e 
non meno che le università incadaveriscono, 
e ammorbano le nazioni , e le lettere . Ma 
questa è misera condizione di tutte le uma« 
pe cose . ' ' I 

3 e qualche' riparo , 0 compenso volesse cer, 

cat> 




Mille Trecento. 
cjtsi a questo umiliante destino, ^altrove non 
xitroverebbesi’, fuorché nella soia filosofia, 
ma nel vero suo senso intesa . Ora chi cre- 
derebbe , che cinque secoli siano bisognati per 
produr Galileo , e Taccademia del Cimento? 

E che i primi lumi della ragione siano stati 
impiegati nella fisica ? Pur ciò s’intende pen- 
sando , che questa ragione fu poco seguita , 
«.coltivata in avanti per quella cieca ado- 
razione prestata agli antichi . Furon gli uo- 
mini persuasi , che bastava assai leggere , 
empiersi la memoria di lingue morte , e d’ 
opinioni vetuste per esser grand’ uomo , né 
cutavasi punto d’ esaminarle , e di farne uso 
accorto. Quindi coloro; che piu sapeano ci- 
tar opere, e autori, che più avean lej;to , e 
le letture piu ripetevano , erano i dotti , e I 
maestri,, benché fuor di ciò pensassero , e ra- 
gionassero spesso peggio degl’ ignoranti . Ed 
ecco il. ritratto de’ primi tre secoli in iscor- x 
ciò , e nel vero sarebbono oggi que’ letterati 
compresi da miiravigHa, veggendo quanto be- 
ne loro stava il nome di grammatici . allot 
tanto preclaro ; oggi dico , che si riconosce 
alla fine , che la prima scienza é quella di 
Tomo Vili, E sa-. ’ 
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saper pensare , che poco vale la filologia scrt. 
za la filosofìa , che utilissimo ^ lo studio dell* ’ 
antichità a chiunque sa vederne , e distinguer- 
ne gli errori dalle verità, e prenderne il me- ■ 
gKo fuggendo i difetti , infin sottomettere 
greci , e latini alla critica filosofica . 

■ Quindi allor , che Io dicea dover riconoscer- 
si il primo buongusto in Italia dal Petrarca, 
e da* suoi seguaci del 1400, già ntyi ho pre- ’ 
sa quella voce nel medesimo significato , in ^ 
cui noi la prendiamo secondo un filosofico ' 
giudizio acquistato sì tardi , e dopo tante vi- > 
cende del nostro secolo . Intendo solo , che » 
cominciarono allora studj , ed autori buoni * 
a coltivarsi , cioè Cicerone , e Virgilio , che • 
nonno dirsi i due cardini del buongusto' , e * 
con essi gli altri del secol d’oro , e su queste 
tracce ognor più avanzarono i letterati dopo • 
il 1400. coll’aiuto massimamente della stampa '< 
introdotta , delle prime accademie istituite , ^ 
dei greci, e de’ loro autori venuti più.femi-' 
Ilari, della protezione de’ principi^ e grandi,' 
de’ governi pacifici , e delle arti del disino, - 
sinché giunse il cinquecento all’ eleganza , 
alla grazia , alla finezza dello ^ile in verri , ' 

e in 


ivi 1 X. 1. £ Trecento. 3 ^* 
t in prose assicurata per iotal via . Ciò ve- 
dremo ben chiaro nella storia del secolo de- 
cimo quinto , e forse decimo sesto , ciascun 
de’ quali dimanda un trattato per se così este- 
so , quanto 1’ è questo de’ tre secoli primi , 
perchè cresciuti via maggiormente e rivi , e 
fiumi per ogni parte d’ insegnamento su tut- 
ta l’ Italia da quelle acque salubri quasi inon- 
data ) onde poi traboccarono in tutta l’Euro- 
pa. Nè si devono dimenticare gli altri sussi- 
di venuti dopo il Petrarca , e per lui quasi- 
Condotti per mano di biblioteche , musei > 
gallerie > e cT ogni altro presidio alla buoMt 
letteratura sempre richiesto , siccome greci, 
e romani comprovano. Come però tra’ prjrai 
dopo le guerre persiane fu diilla pace destato 
l’ amor degli studi } e nacquero le bibliote. 
che di Pisistrato j d’ Aristotele e del suo 
discepolo Teofrasto, così tra questi fu Paolo 
Emilio il primo , avendo vinto Perseo , a por- 
tar libri a Roma di Grecia , e fu imitato poi 
da Siila ^ sinché LucuIIo raccoltigli in pro-^ 
prie stanze , e ordinati , eresse Una vera bi- 
blioteca in Roma ^ e vi tenne adunanza 
ietterati, che potè dirsi la prima accaderoU, 
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cui seguì dappresso Polllone . Infine Augusto 
fondò "’nelle -Terme 1’ immensa biblioteca pie- 
na sempre di studiosi , e un’ altra greca in- 
sieme , e latina sotto il titolo d’ Apollo Pa- 
latino , perchò posta nel suo palazzo, ove si 
consecravano V opere de’ poeti con lor busto, 
e ritratto , e 'ciò dopo- le guerre. sue. Così- 
venne il lusso letterario , per cui carcaronsi 
hi Grecia libri , statue , bronzi ad ornar vil- 
le , e palagi . Ognun sa quantò ardore ebbe 
Tullio in procacciarsi ad ogni grandissimo co- 
sto di coiai greche relìquie . Gl’ italiani per-‘ 
tanto come nel resto così seguirono! in que- 
sto le antiche orme di letteratura gentile . 
Del Petrarca ■^primo può dirsi, e più chiaro 
in essa bastantemente s ’ h detto pe’ codici , e 
le medaglie , e le antichità da lui raccolte,. 

I Papi, e Niccolò V. tra essi più ardente- 
mente fecer di libri ricerca, e raccolta. Il 
Cardinal Bessarione ampliò quella donata a’ 
Veneti dal Petrarca; gii Estensi , e i Gon- 
izaghi furono in ciò ferventissimi . Leonello 
d’ Este discepolo degno del vecchia Guarino, 
che fu aneli’ esso amatore d’antichità , può 
dirsi il fondatore 'della galleria ferrarese prk 
* •' jra. 

. i 
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n» del i4?o* per gemme intagliate, pitture^ 
scolture adunate insieme co’ libri, c quel ere- 
desi il primo museo italiano ordinato, e pie- 
no di rare medaglie , benché poi > disperso in 
gran parte , trovandosi , dice il Maffei , ne* 
gabinetti più rimoti per tutta Europa di quel- 
le segnate coll’aquila estense. Il Decembrio 
ne parla a lungo. Parla de’ codici singolari,' 
e delle medaglie di Mantova Ambrogio Ca- 
maldolese , («) e dice il Trissino , che per 
fino Isabella d’ Este moglie del marchese Fran- 
cesco vi possedea medaglie , cammei , scoltu- 
re antiche , e preziose . Basta poi ricordare 
i Medici per avere la più grande idea di quel 
lusso sì nobile . Celebri sono le biblioteche 
erette dal magno Cosimo padre delia patria 
in s. Lorenzo , e in s. Marco di Firenze , e di 
ciò non contento quellapure fondò a Venezia 
di s. Giorgio . Lorenzo non fu meno magni- 
fico in ciò , e tutti adunarono un tesoro a 
gara co’ papi d’ ogni maniera d* antichità . Nh 
solo i principi , ma i privati ancora vi si ado* 

pra- , 
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^rano. Nella Verona illustrata si dice, ch« 
tre Maflfei n’ ebbero una raccolta principesca, 
dopo loro Angelo Colocci, Aldq Manuzio, 
il Sigonio, il Panvlnio, il Rodigino, ed al- 
tri, come vedremo, furon perciò famosi, ed 
anche autori di preclare opere in quelle ma^ 
terie . Avanti a tutti ò il Ciriaco, < 

• Passate poscia le lettere in t^rancia , Spa- 
gna , Germania , Inghilterra, Ungheria vi 
passò pur con esse quel gusto , e quei mo- 
uarchi tanto piò ricchi de’ nostri privati fe- 
cero spoglio immenso in Italia di tutte le an- 
‘tichirà , e specialmente di greci manoscritti , 
«he erano tutti , può dirsi , in Italia . Al che 
ripensando viene curiositi sopra il diverso 
tnodo , in che rinacquero i buoni srudj in 
Italia, e negli altri regni europei. Ne inu- 
tile, o ingrata disamina questa sarà per noi, 
che amiamo il filosofare su questo. 

V’ ha pertanto una singolare rassomiglian- 
ia anche in ciò tra noi e i greci, avendo co- 
me essi noi pure con gran fatiche, e in lun* 
go tempo dovuto sterpare le spine della bar- 
barie, e della ignoranza, poi piantar qualche 
arbusto, e coltivar qualche campo saivatico^ 
• ' ' .e iU't 
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« ingrato . La natura felice 0 del clima, o 
dell’ìndole, che h. forse la stessa cosa, ebbe- 
ro gran parte in tal cultura . La lingua fa 
la ipriraa in Italia , e in Grecia a perfezionar- 
si, eJl primo progresso fu nello stile chia- 
ro ordinato elegante con ri62ssioni oppor- 
tune , e caratteri ben adattati a^le perso- 
ne introdotte (postume buongusto verità 
semplicità, infin naturai grazia e giustezza. 
Tale fu -Atene a’ tempi di Platone , tal Fi- 
renze a que’di Dante, di Boccaccio, de’Vil- 
lani , e di Petrarca , che gli altri popoli ten- 
Iter per barbari , e il proprio linguaggio, sol- 
tanto ebbero in pregio . In. questo poesie 
favolette novelle , brevi 'saggi di morale , 
cronache patrie vennero in luce, il che può 
farsi da ogni buono , o ben educato ingegno , 
òè perciò dee chiamarsi grand’ uomo , ed au- 
tore chi riesce in questo solo . Demostene , 
e Pericle nell’ eloquenza , gli storici , ed altri 
greci maestri della posterità a ben considerarsi 
non ponno vantarsi di grandi sforzi di studio e 
di dottrina , ma di felice , e bella natura prin- 
cipalmente La fisica stessa de’ greci nata 
ectanta anni prima per Talete tardò.;JUisal 
i F 4 a pren- 
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a prender suo' corso , cosi la filosofia genera- 
le. Socrate , e 'Platone si contentarono di un 
lume fedel di ragione espresso con eloquenza. 
e nobiltà per far' gli uomini moderati, e me-» 
no però infelici. Erodoto viaggiò in Egitto 
senza critica filosofica necessaria a ben cono^ 
scere le nazioni , e con molta curiosità trop^ 
po all’errore compagna. Aristotele fece gran- 
di progressi; la' sua politica, rettorica e poe- 
tica sono eccellenti , perché dipendono da na- 
turai sentimento, e da fino giudizio sponta- 
neo con- alcuni esemplari migliori . Ma iir 
'tutto il resto egli , e i suoi seguaci poco fè- 
cer progresso . Teologia giurisprudenza fi- 
sica cronologia grografia critica e storia fi- 
losoficamente presa restarono molto addie- 
tro. -Basti questo poco a riconoscere la let- 
teratura greca per confrontarla colla italiana,* 
e poi a far qualche confronto tra questa, e 
r altre . 

Noi dunque siccome i primi greci studiosi 
fummo al mille all’ oscuro d’ ogni sapere , e 
d’.ogni studio bene e regolarmente' inteso . 
S’andò coltivando la lingua in Toscana, e 
produsse Dante, i Villani, Boccaccio, e Pe- 

trar- . 
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trarca con qualche lume 'difficilmente trovato 
negli antichi, che quindi vennero co’viaggjy 
e col favore de* principi rischiarati intesi 
' intùtatì , Con ciò vennero ancor Parti, ma 
lentamente, come vedremo, e nella carriera 
stessa, e compassi medesimi, come in Grecia. 
Superammo però i greci antichi al 1400. per 
l’ introduzione della stampa , che rapidamen- 
te propagò le cognizioni , e per la comuni- 
cazione delle dottrine, e dei libri venuti da 
Costantinopoli , e poco prima dagli arabi , che 
furono 1 ’ Egitto, e l’India de’ greci per noi. 

Diversamente andò la cosa pei romani , che 
prestamente trovando ogni studio in Grecia 
perfezionato , profittarono, di tal ricchezza , e 
giunsero in cento circa anni al piò alto se. 
gno, cioè da V Plauto sino ad Ovidio compi- 
rono un secolo d’oio, che noi con tre seco- 
li appena potemmo ottenere (a). Le guer- 


Qa) Poti punica bella quietus quanrere ccepit. 

Quid Sephocles, & Thespis, & ^schilus utile 
ferrent. , . , , ' 

' Uerat. ef. a. ; 

Alior cominciò ad ammetteisi in Roma la filbeo-' 
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re civili un poco li ritardarono , ma allùie 
;giovarono anch’ esse con quell’ ardore di glo- 
ria spirate in ogni animo, e col desiderio di 
' pace , e di paci6che gare in ogpi cuore rac- 
ceso sotto d’ Angusto . 

. Non pub .forse trovarsi maggior somiglian- 
ca di quella , che perciò vediamo tra iiro- 
• mani , e i francesi . Ebbero questi in poco 
.più di cinqnant’ anni anch’essi il secolo d’ 
oro sotto Luigi XIV.. La pace successe alle 
, guer- 


<ùk ^ceca » « ai tece venir penino , come narra Pli- 
eik>, artisti e filosofi greci per educare la gioventù meo- 
tre prima s’eran banditi . Meirodoro pittore insieme, 
*e filosofo a tal fine mandarono gli Ateniesi a Roma. 
Ponno dirsi quasi accademie le case de’ primi , e piu 
possenti romani, ove furonaaccoltr que’ greci. Var- 
jone, Tullio, . PompOo , Cesare dieder lor nome a 
qualche ^etta filosofica. Marco Crasso fu platonico 
e tenne il filosofo Alessandro^ Marco Bruto fu stoi- 
co, e tenne Aristone; Marco Antonio favori Arifto- 
crate; e JLucuIlo Antioco d’Ascalona professore d’ 
epicureismo . L’ opere filosofiche di Cicerone > fan. di 
ciò amplissimo testimonio : egli nodrl Diedero, e 
Filone, come con Catone fu Atenodoro, e Pompeo 
fe’ onori a Possidonio . Augusto ad Ario , c così 

' \ • 
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^guerre civiii, dopo che già molto aveatno«s* 
si comiuiicato Italia , e pel ' commef- 
LÌo in prima , e per là tede avignonese, e 
« per la coltura delia nostra lingùa , e per 
le loro armate tante volte venute .tra noi . 
Così i jomani aveano prima usato mol- 
to coi ^oi. Trovarono pure i francesi le 
lettere perfezionate in Italia , * tali le ri- 
cevetter da noi senza fatica ^n. poiché gli 
antichi avevam tutti scoperti «piegati ren< 
duti comuni colle stampe, e poterono semi- 
narf ciò , che lor piacque in un terreno da 
noi disboscato non solo, ma rénduto frutti- 
fero in ogni 'guisa anche- per l’ arti , e T ur- 
bana vita, e gli spettacoli, ed ogni cosai 
Se avessero francesi , e romani dovuto in- 
cominciare, [siccome noi e i greci, tutto il 
- coltivamento'in campi silvestri , e ignudi , 
chi sa come , e quanto dovevano lavorare , e 
sudare , e con qual frutto ì Dopo i francesi , 
e in parte con loro fummo seguiti , e imita- 
ti da inglesi , e tedeschi . • Gl^ inglesi lascia- 
rono a noi rarti;o per impotenza , o per 
essere in altro 09cupati , come ’i romàni le 
fasciarono a; greci, spendendo mole’ òro per 
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godere delle delizie di musica , di pittura , e 
del resto , ma senza porvi essi k mano , o 
pochissimo . Sembra , che ciò sia proveouto 
a Roma dal guerreggiare , ondd metteasi ia 
spada in mano alla gioventù , e in Inghil- 
terra dal commercio , per cui pongono sul- 
le navi i giovani eziandio di stirpe illustre . 
Noi li mettiamo in vece nelle scuole per 
lungo tempo , e presso a’ pittori, scultori , 
maestri di cappella, e suonatori . Per altre 
ragioni i francesi abbracciano tutte le pro- 
fessioni: ma sia rivalità sia giustizia , pre- 
tendono l’ altre genti , che quanto pi^ essi 
allargansi in superficie,', tanto men giungano 
a profondità , che nulla inventano , poco fi- 
niscono, o perfezionano, benché a tutto dian 
grazie , ed ornamenti . 

' Così può vedersi la via, che tengono stu- 
di , e coltura, nelle nazioni secondo le circo- 
stanze or piò favorevoli , or meno, e al 
tempo stesso conoscersi per quali sentieri 
in Europa dopo l’ Italia rinascessero Qui 
propriamente par che finisca il risorgimento 
di lei, che nel 1400. pervenne a gran lusso 
universale d’ogni studio, e sapere , e potè 
. ' . dir- 
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dirsi stabilimento , e possesso di letteratura . 
Avrei qui compiuta l’ opera strettamente par- 
lando, se questo secolo decimo quinto fòsse 
ben conosciuto, come lo è il decimosesto, 
se alcuno avesse raccolte, e rappresentate le, 
sue letterarie ricchezze ad un punto di bella 
veduta, e in chiaro lume . Ma ciò non es-. 
sendo ancor fatto per una parte, ed essendo 
per r altra assai difficile a farsi per 1’ abbon- 
danza medesima delle cose , io ne verrò de-, 
lineando quanto si può un’ immagine, dopo 
averne or or abbozzati i primi lineamenti , 
per piu facile ingresso , e più pronto corso 
in una scena sì vasta, e sì popolosa di per- 
sonaggi , non men che d’ azioni . Ciò dee far- 
mi ancor perdonare qualche repetizione , che 
è veramente un riverberare di lumi per rom- 
pere r affollamento delle tante figure , che 
ingombrano il quadro, 
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E ' ' , . 

D ecco qi;el secolo , in cui s’ apre da ogni 
parte ogni campo~<dl. scienze di lettere e 
d’arti pe’ mecenati ^ e pe* greci venuti in Ita- 
lia, pe* codici discoperti e raccolti , per la^ 
stampa , che propagolli , come pure ad utl 
tempo per 1* ampiiazione de’ principat i , per 
lo scemamento di stragi v e di fazioni , Infìn 
per la congiunzione di molte cause or piu 
visibili , or meno , che presso a poco in ogni 
gente si combinarono a riprodurre cultura t 
urbanità) e studi e lavori eccellenti. Ancor 
qui si vide , che ogni gran cambiamento co- 
mincia da’ libri tra popoli colti ab antico , 
ne’quai libri quasi seme ooéolto sta chiuso, 
prima l’entusiasmo > e poi pullula il gusto» 
e l’ uno ) e 1’ altro con tanta forza * ed atti- 
vità , che rapidamente trascorre , ed incendia 
ogni anima ben disposta , ed impaziente dai 
primi albori di correre al pien meriggio * 
Non ^ credibile quanto presto , e quanto am- 
piamente tutta l’ Italia fu piena di lettera- 
tura , 
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tufa , e la rdifHise da se per tutta 1’ Europa 
coperta ancora di tenebre ^ mal rompendole 
la scolastica , la peripatetica , P arabiche in-> 
somma sottilità , che inutilmente in lei dO'^ 
minavano soie , e feroci . Ma quanto ^ piit 
largo il campo a trascorrere > tanto più stri- 
gner debbo il mio corso , non intendendo k>' 
di far altro ^ che scena , e prospettiva . , • 

Là pertanto onde vennero i primi esordi » 
venne pur 1’ incremento e la perfezione i 
Prima i papi più potenti ognora , e temuti ^ 
e la corte romana in un co’ concili a rrme-f 
dio di scisma adunati j onde viaggi ^ e ricer* 
che , e codici ognor più conosciuti >, e dótti' . 
uomini cimentati, e raccolti d’ambe le par- 
ti) poi finalmente più tregua a dar corso pa-' 
cifico alle dottrine litigiose , tutto ciò dispo- 
se gli avvenimenti . Vero i , che il grande ’ 
scisma d’Occidente , il trasporto della sede 
pontificale in AvignoUe', le intraprese di Eo- 
nifàzio Vili, morto al fine di cruccio pei 
gravi contrasti di Filippo il Bello a lui fat- ' 
ti furono inciampi al più pronto sviluppa- 
mento. Ma veder si può insieme , ove il Pe- 
trarca in Avignone da noi rammentasi , quan- 
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to quelle difficoltà porgessero nuova occamth. 
ne, ed agevolezza agli stodj novelli . Come 
Dante , e Boccaccio , e i lor maestri anùcL 
discepoli in ogni parte li promovevano dopo 
il ijoo, , così Petrarca g!i propagò in tutta 
Italia , e può chiamarsi il padre di tutti a 
buona ragione . Imperciocché se tutti e tre 
viaggiarono quasi sempre, come ^ra allor uso. 
per le fazioni, e portarono seco per tutto le' 
feftere , e il gusto , piu di turti ciò fece Pe- > 
trarca il qual non solo gran poeta , ma 
tutte abbracciò r arti , e le scienze piò che, 
non parea doversi sperare in un secolo ta- 
f le (a) . Dal caior dunque , e dalla virtù , ma- 
ta* 


Abbum veduto Dante , Boccaccio , e Pctrar* 
ca a Venezu , e Ferrara cc. Girò questi quasi tutta 
l’Europa . Atnbasciadore ai doge di.Veneaia , all’im- 
peradore in Praga, al re diFranoia in Parigi, aven- 
do già sin dal 1333. privatamente scorse Francia, c 
Fiandra , e Alemagna da vero filosofo osservatore . 
Cosi Dante e Boccaccio fecero ambasciate , e questi 
s Polentani in Ravenna , a Lodovico figlio del Ba- 
vero in Germania, a’ papi in Avignone, c a Roma, 
quegli al re di Napoli, e altrove . Quanti onori ci»* 

bero 
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' ravigliosa di tal condottiero animati pullula-., 
roso presto > e come suole dopo lunghi con- 
trasti alfìn superati , sorsero in folla per o- 
gni parte seguaci suoi a far nuovo secolo, e 
pieno in Italia . £ qui conviene allargare * 
quella geografia letteraria da noi dopo il mil- 
le ristretta a tre punti toscano, veneziano , 
ed al centro romano con qualche siciliano 
ombreggiamento. Ecco quasi la mappa della 
nostra letteratura . Palermo , e Napoli a un 
canto , Roma tenentesi con Avignone all’ 
altro, Firenze, e Bologna nel centro , Ve- 
nezia con Padova ,• e con Ferrara di là , Ve- 
rona, Milano , e Pavia verso i monti, e 1’ 
Alpi di qua . Questi punti diversi dipendo- 
no dai sovrani , che abbiam veduto succede- 
've alle repubbliche antiche , e che raccolse- 
ro, e fomentarono i dotti già multiplicantisi 
dappertutto , e più non aventi siccome dian- 

a 


bero dappertutto , ma il Petrarca ebbe veri amici 
papi imperadori re , cento sovrani , e gran signori a 
gara , e meritamente . Vedi le sue lettere *"*"iira- 
bili , e deliziose a legger anc’ oggi . 

Tomo Vili. G 


i 
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ti quel massimo astio della corte pipai*' , 
tòlta all’Italia dal ijojf. sino al ijTd.'* cut 
sòleano concorrere , e che venivan’ cercando 
ora 'libri , Of maestri , ora cattedre , ed or 
impieghi, ógnor sussidi, e mecenati, a’ quii, 
si volgono naturalmente per loro istinto l’ t- 
nime ardenti per amore di gloria , e per 
me di nuove dottrine . 

* I re pertanto di Napoli, e di Sicilia, che' 
dopo ancor Federico II. imperadore sì bene*- 
merito di qne* due regni unirono aH’ armi 
le lettere V i cardinali, e i prelati , che co* 
papi or presenti , or anche' lontani faceano 
centro in Ronte ; la repubblica fiorentina i 
poscia i Medici , ed altre cìtrà di Toscana or 
più' libere , or meno ; Bologna crescente in 
fema cdll* università ; quindi Venezia ognor 
pìb' fiorente stendendo un btaccio all* orfeatè 
da gran tempo , e' l’altro all* occidènte -ri- 
volto a quel tempo ; Padova , e Ferrara pe’ 
Carraresi, e gli Estensi, e per le loro uni- 
versità ; Mantova pe’ Gonzaghi , Verona pib 
innanzi sotto l’ ombrà degli Scaligeri , e Mi- 
lano, e Pavia co’ Viaonti , e gli Sforza per 
tacer d* altri ■, ecco' il nostro teatro . LoaCt- 

' sma 
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smà iofifrìva, bolllvan le guerre ptù genera- 
li, e Je particolari fazioni , Clemente V. er* 
già in Francia ai IJ04. come dicemmo, e iti 
~ Italici '(^ni txà era in tumulto per le fazio-, 
ni accennate ^ ma segretaipefete eovavasi. il- 
fuoco ancor piu vivo della curiosità, di sape- 
X£i Qui veramente può dirsi , che gli osta- 
coli son talora ajuti vedendo. sorgere allor le 
lettere nelMtalia, quaud’ ella ancora si di- 
sordinata parca. Basti riaettere , come era^ ' 
Ho allora erranti , e ognor in moto i dotti 
stessi • Le crociate aveano sparso quel genio 
vagabondo 'in guerrieri, peli^rtni, curiosi ; 
il tracco dominante infiniti ae dispergea pc^ 
guadagno i la sede romana quanti traeva in 
Francia 1 Ma soprattutto le Vazioni tra-^U 
città, o tra i cittadini, e partiti interni, or 
questo, or quello secondo ti vincere , ed* il 
soccombere faceva andare , a vicenda raminghi 
il vinto , e ii vincitore. Fuorusciti si disse- 
to , ed eraa cercati a morte da’ lor nemici , 
inseguiti dall’odio pubblico, -e miniala però 
n’eraa pertutto senza patria, «orna Dante , 
Petrarca, ed altri. Eppur qu^i, viaggi. , p 
■tsily diveuneru lor profitrevoli-. anch’ essi., 

com* 
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com’erano state le crociate ad arricchirli di 
nuovi lumi. La stessa moltiplicità d*antipa->< 
pi , e di papi facea per così dire molte cor- 
ti ecclesiastiche , e studiose in conseguenza, 
per le proprie ragioni ciascuna, per onorarsi; 
di credito letterario, per afiforzarsi d’uomi-< 
ni dotti, per fiancheggiarsi di più numerosi,) 
e più autorevoli concili , o < conciliaboli , > e,, 
l’ardore della disputa , e della discordia di- 
veniva un ardore d’ addottrùiamento . lo non 
ni’ allungo a spiegar questo vero ' assai noto 
per ogni storia , tanto più , che non curo le 
controversie o teologiche , o legali , o scritr 
turali, che in ciò regnavano, e per se stes- 
se non ebbero novità , stando sempre tra i 
limiti più scolastici, e meno istruttivi di ve- 
ra dottrina per molto tempo di poi , come 
fu pur della vera filosofìa, quindi della gior 
vevole medicina, e delle scienze generalmen^ 
re . L’ oggetto primario è per noi T erudi- 
zione, e notizia dell’antichità per que?clas« 
sic! ‘tratti valla luce , e per l’acquisto delle 
lor lingue, e bellezze greche , e latine dopo 
gli arabi gerghi finalmente a noi venut? . 
JVJorto adunque il Pararca nel 1574. s’ in» 

cpn- 
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contrai! 'prima i disce{x)li , e amici suoi , e 
del Boccaccio , e degli altri sopraccitati / 

Tra primi rammentiamoci essere stati i se- 
gretari de’ papi , de’ principi , e delle repub- 
bKefae t essendo il primo bisogno de’ sovrani 
aver gente dotta pe’loro affari , e bisogne 
de’ dotti aver appoggio.^ aver agio , ed im-» 
piego di cotnoda occupazione . Può dirsi pa- 
dre, e capo di tutti gli altri , e successore 
del Petrarca il Ravennate (0) di notne;Mal- 
pighini (così i fiorentini invitandolo alla cat- 
tedra) tanto la sua celebre scuola propagò 
la nostra letteratura ; poi Zanobi da Stra« 
. da 


C») Era giovane carissimo al Petrarca , e in 
casa tenuto dal 13^4 , ne fa egli, un bel ritratto nel- 
le familiari 1 . 13. ep. ip. al Boccaccio scrivendo . 

V» - »* • • 

Ebbe cattedra in Firenze 1397. suoi scolari Leonardo 
c Carlo Aretini, Minetti, Guarino, il Poggio, il 
Camaldolese cc. Aggiugni Gio: da Strada col figlio 
Zaoobi ,.e Bruno c.lSalutato, Fiorentini , e Pietro da 
s e Donato dal Casentino gram- 
matici illustri , ma non quanto .il Ravennate , cioi 
maestri e professori di belle lettere poco dopo il P^ 
mrsà, - • ’ ••i” 
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da (</), e Coiuccio Salutato, ed altri . Egli 
visse ia compagnia del Petrarca , ed ebbe foi 

per 


Lo Strada nacque al ijia. e mori prima 
Petrarca, di cui fu amico, e corrispondente. Dalla 
cattedra passò in corte di Napoli regio segretario , 
donde pertossi a Pisa e vi fu solennemente corona- 
to poeta da Carlo IV. al t3S5, infin secretarlo apo- 
stolico d’ Innocenzo VI. lasciò molte opere e ìnag* 
gior fama . Il Salutato fìoria per eloquenza a joati- 
ni, onde ai 3^ fu segretario d* Urbano V. con Fran- 
cesco Bruni nel 1368 , c sette anni dopo il fu della 
patria persino alla morte avvenuta nei 140Ò , e ne* 
funerali essa 1' incoronò poeta con nuova pompa • 
pio li. scrivea, che Gian-Galeazzo Visconti temea 
piò la sua penna , che mille cavalli dcirarmata di 
Firenze, e Poggio lo chiama masjtro , e faJrc di 
iH$ti gli it»diosi per le tue opere in ogni geneÀ , 
giacché non fu il suo magistero di scuola . Modt* 

. altri furon gli amici' dèi Petrarca, » tutti pu^ difù 
I dotti d’ allora da lui onorati, istruiti , anlmàti 
. agli studi , alla virtù ,alle imprese preclare’, e nòli 
folo cù’ suoi consigli ed esempli, nis òogli uffiz) , 
col credito, cól danajo’. Le sue lèttere né Hà le- 
Stimonio e. ben dovrebbon èsser traflòtté ,' é In ttftn 
di tutti in prò della storia , e de’ costumi , tnchò 
quelle a* principi scritte non da cortigiano', ' da 
filosofo 'umano , ''e sincero . Tra* privati dopo il Ateo- 

cac« 
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per discepoli, o imitatori i susseguenti, che 
amplundosi ognora pih P insegnamento , pro- 
dussero il pih gran numero di seguaci ad em- 
pierne tutta P Italia. Tali furono il vecchia 
^Guarino veronese, e Vittorino da Feltre tra 
. primi i co’ quali vanno poi Gasparino Barzi- 

. aio . 


«accio , e i detti qvi sopra hanno a dittinguersi Gn- 
(lielmo Pastrengo veronese gran giureconsulto , « 
anunte di codici , e primo a ideare ima bihliotec» 
d’ uomini illustri , e un dizionario storico geografi- 
co ; Tommaso da Messina gii suo condiscepolo in 
Bologna , letterato «d autor pregevole anche in pòe- 
aia , come etano quasi tutti a quel tempo ; Loren- 
zo de’ Monaci veueziatio storico oratole , e poeta ^ 
c segretario della sua patria ; Lombardo da Sirico 
padovano , e continuatore dell’opera degli uomini 
illustri antichi ; Domenico d’ Arezzo , Andrea da 
Mantova ec. Altrove far si potrà il parale! Io tra 
Itti, «il più cèlebre poeu del nostro secolo per i* 
•miciaie illustri anche de’ principi', e per altre ras- 
aomigliaaze e differenze loro , e de’Jor secoli ad 
ambidue somiglianti e da’ loro creati . Filosofia, 
poesia, storia , critica, morale eq. in queste fur si- 
sUii , come abbiamo in parte ve(hito , e andreai ve. 
^ndo ai proprio loogo, e spectslmente al tonno %c- 
. dTueate nel usuata delia poma pel Petisrea . 

_ • .V 


d. 


Digitieed by Google 



104 GAPoSEsfif 
2io bergamasco, Leonardo Bruni Aretino, é 
il 'Poggio; dopo essi Ambrogio Camaldolese, 
Flavio Biondo, Francesco Filelfo, e con Io* 
IO s’ accompagnano i • primi^ greci maestri , 
de’ quali frappoco diremo-. 

■ Troppo lungo sarebbe il parlar di ciasictt- 
no , e basti un cenno del sapere , e de’ meri- 
ti letterari de* piu famosi . Il Ravennate det- 
to pure Giovan Grammatico,, andò sino ia 
Calabria per apprender il greco , tenne scuo- 
la in Venezia, ov’ ebbe discepolo Guarin Ve- 
ronese . Egli perciò , e per molte opere b ri- 
putato il vero ristoratore con titolo, e pro- 
ièssione di maestro pubblico delle belle let- 
tere in Italia . Fu a Padova pur maestro , 
poi segretario de’ Carraresi circa 1390. e lor 
cancelliere ne scrisse una storia . Morì intor- 
no al 1420. 

(• Venendo al discepolo Guarino - Veronese 
soprannomato il vecchio, ei merita un luogo 
distinto ; nacque nel 1^70. e andò prima a 
Costantinopoli per istruirsi , e vi stette cin- 
que anni , sebben pretende alcuno aver lui 
, colà trovato , e avuto maestro il Ravennate. 
Studiib greco presso del Crisolora . .. ProCess 2 t 
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^ettorica in Venezia di greco , e <U latino* 
a Pàdova, e Verona, a Trento, a Firenze, 
a Bologna, a Ferrara, ed ebbe illustri inge- 
gni alia sua scuola , singolarmente nobili ve* 
neti, tra quali Ermolao Barbaro (a) ammae- 
strb'^ih Verona nel 1422. ; anche iii altre cit- 
tà tenne cattedra, e vecchio insegnò a Leo- 
nello figlio, e successor poi di Niccolò III. 
d* Este in Ferrara . Tradusse dal greco in 
latino molte opere ciassicfae ', e ne compost 
in latino molte. Morì di po. anni beneme- 
rito della letteratura piò colta, della scuola 
del Ravennate per lui molto illustrata a gara 
coi suo condiscepdo' Vittorino , e della sua 
famiglia , avendo lasciati due figli dottissimi , 
cioè Girolamo, che fu autore anch’esso , c 
inoltre segretario del re di Napoli , e Gio- 
vanni Battista successore del padre nella pub- 
blica scuola di Ferrara, e maestro aoch*e$so 
di gran letterati . Il figlio di questo , cioè 
Alessandro fu tra quelli . L’airo suo magi- 

sm 


• ' . . ' si 
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omnium., qui nostra atitn fiotuerùM 

i chiamato ne* commentar) di Pio II. (<«> 
Vittorino da Feltre l degno di venir pres- 
to a Guarino qvul suo eraolo nella gloria iU 
snaMtrO d’Italia'. Oratore , filosofo, matema- 
tkoy « in ogni cosa esemplare perfetto, nella 
•dttcaaione eccellente della gioventù . Di lui 
Jtngamente dirò nell’operetta ^e//’ «•« e »^e/- 
,U Utttr* mantovane , onde qui basti, sapere 
che a 68 anni morì nel 1447. con gr^ fa» 

Hia di dottrina e di santità . Per l*^età uni* 
sto a loro Giovanni Aurispa siciliano naor- 
to al 146©. nonagenario come il Guarino , e 
maestro in molte città, e amante di. codici, 1 
e viaggiatore in Grecia per essi , e. per la 
lingua ,• ed encomiato da’ primi dotti, d’al- 
Jora.' 

’ Leonardo Bruni Aretino -à quel , che piìi 
onora collo Strada , e col Salutare la serie 

de’ 


Questo titolo di maestro universale trowesi 
dato a que* primi, perchi ciascuno ebbe moltissimi 
diKcpolicome Guarino, Vittorino ec. da q,uali 9i 
diffasc in ocoi parte la coituta . 


/ 
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Mille QuATTROCEKto . 
di* segretari papali,, perché egli U fu di 100(9 
ci pontefici , cioè d’Inoocenzo.VIJ. di Circi 
gorio XII. d’ Alessandro V. e di Giovanne 
XXllI. (a) % Un anw prima ^ al concilio 
di Costanza , inlìn .divenuto canceiliei^ della 
repubblica fiorentina quivi morì del 1444». a 
• 5^5. anni. Esso sempre studiò l’anttcliità^ « 
primo ricondusse le greche lettere in Italia^ 
dice.il Quadrio <, lua vorrà dire tra’ primi s 
Abbiamo altrove citate sue opere dotte noi 
meno, die eleganti, ed anche eloquenti . .la 
sua vira ne conta 84. Fu oratore .in grecd 
‘ all’ ingresso dell’ imperador d’oriente io Fi» 

reuze pel concilio , . . > \ ^ r 

\ 

li Poggio fu ancor piu benemerito dell’ U 
taliane lettere per infaticabili ricerche , e tra* 
duzioni di codici antichi . Nacque presso ad 
Arezzo nel 1^80. della famiglia de’Bracòioli* 

■ = • ni»! 


^<0 N’efabe il titolo anche da Martino' V. , nu 
'flotabil fa U pre fare n sa datagti sopra di'|acOpoAa* 
gei! da Scarperia , c4n ‘c«i in itMsso de tunoceaxo 
Vii., a eompotre una lettera diirecu s un priiRÌf« 
in confroBtQi e 



IpE Cap.o Sèsto' 
hi. Aneli* egli , come il Bruni, studiò il gfé* 
ca imtto il Crisolora (.che può dirsi il^pri* 
ipo, e piò illustre in Italia venuto da Co*, 
suntioppoli ad implorar contra i turchi soc- 
corso prima del 1400. ) . Seppe il Poggio an- 
cor l’ebreo tanto ignoto a que* dì^ e per %o. 
anni fu scritta: delle lettere apostoliche , e. 
fu specialmente caro a Martino V. non me- 
cenate , ma insigne papa e ristoratore d’Ita-, 
lia da lui ridotta ad ordinamento più certo , 
e, più equilibrato. Molte opere ignote scopri 
il Poggio specialmence nel suo viaggio fatto 
al concilio di Costanza nei 1414. col Brani 
suddetto (a). Assai greci tradusse per coman- 
do 


iJistitterrò da un’Jantica torre del monastero di 
a. Gallo 1* opere drQuintiliàno , Valerlo Fiacco , 
Asconio Pediano, Ammtano Marcellino , Cicerone 
de’ fini , e delle leggi, e d’ altri in tatto , o in par- 
te pendati fino allora . Scopri ancora Valer^ Fiac- 
co, Silio Italico, otta oraaioni di Cicerone, Non- 
nio Marcello , i grammatici Capro , Euttebio , • e ' 
Pcobo, Columell», parte di Lucrezio, di Manilio, 
Al. Frontino , di Tertulliano . Tradusse la Citopcdia 
Ai ^nofoBte , e Diodoto Siciiióno •< Sua storia trar 

dot- 
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do ■ di Martino V. e d* Eugenio IV; gran - 
promotore de’ buoni studi. Vero è, che Gior.’ 
gio di ‘Trabisottda per tali versioni dal greco 
in latino adoperato dai papi pretese avere la 
rtiglior parte in quelle del Poggio, ma que- 
sti n’ebbe la gloria, e finì esso pure segrei^ 
tario della repubblica fiorentina , a cui ven- 
ne nel I4J2. .e in cui morì quinci a sett’an',* 
ni, e a 79. d’ età . Lasciò figli degni di-hri 
per 'letteratura , e per impieghi , e.'molfè^ 
opere insieme , tra le quali è stara celebre' 
un tempo quella tafo/iMate principum dat 
lui dedicata a Tòmmaso di Sarzana , che fu 
Niccolò V. papa al 1447, che lo protesse , 
ed amò. 

Gasparino Barziza bergamasco fu gramma- 
tico , cioè latinista , e letterato celebre al 
tempo stesso , giacché insino allora durò quel 
> tiro- . 


dotta in volgare da Jacopo suo figlio , e dedicit» 
Federico d’ Urbino . Fece l’ orazion funebre al Car- 
dinal Zabarella ne* sontuosi funerali ordinati dal coh- 
cilio , e dall’ imperadore in Costanza , ove quel 
grand* uomo mori nel 1417. , e fece pur quella ^ 
)a morte d’ Ambrogio camaldolese, ' 


• MOf Capo Ssifo'f 
titolo di grammatico y « fa dato p*r sopraa* 
w>tne al Ravennate in -tal senso . Furon 
pregio tra primi i cwlimenti del Barziaa so*' 
pra «fi Cicerone. vFu professore a Padova, m 
s Milano, ove mori circa, il 14J1. Fu autor 
di molte opere,' e le sue lettere stampate in 
Sorbona- del 1470. si crede il primo libro 
stampato in Francia ; Guiniforte Bar^iza suca 
figlio eì pure letterato fu di gran nome , e 
segretario , e ambesciadote del duca di Mi* 

Uno. ' ‘ • ' - - 

^ Più celebre b ancora il Camaldolese , cioè 
Ambrogk) de* Traversati nato al ij8é. in 
Portico presso a Forlì . Fattosi camaldolese 
fu innalzato al governo dell’ ordine nel 1451* 
C gran fama acquistossi ne’ concili di Ferra- 
ta , e di Firenze , ove plìi d’ ogni altro ser- 
vi ai greci , e ai latini d’ interprete per som* 
ma prontezza nelle due lingue (a) . Tradusse 
. . . ’ . an- ’ 


^a} Nicoli S«gOft4iao d* Negropoete era i’ altro 
ia%erprcte yelocissiwo 4«1 4«acUfO . Gf^ì venne in 
itolia coir impendot greco nel HSS- auto «Ut 
interprete a gnrì di BaeUea al MSh Tradasie y^j 

ia^ 
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and» assai opère greche in fatino, e invola 
gare , e tra Pahre 'i sermoni de* ss. Efi«ra; 
Basilio, Atanasio, di Gio. Cliraaco . H suo 
famoso libro fatitolato Odeparm b là deserì- 
zione d* nn suo viaggio per molte città , ' e 
cotti pieno di storiche , e rare notizie non 
meno che di singolari opinioni . Morì a FU 
renze al Ì4jp. dopo il concilio. . . 

' Stando a quella- età molti altri sì devono 
ricordare, ma basti de’ pih iUastri alcun xeni- 
fio . Tali furono Flavio Biondo , e Francesco 
Filelfo. Flavio Bionda fu de* Havaldini , la 
sua patria Forlì, ove nacque del 1388. Chià- 
ro h per opere molte , e per molte faricbe, 
e come 'segretario d’Eugenio IV. Niccolb 
V. Calisto HI. , e Pio II. Scrisse dieci libri 
d’antichità romane col titolo kmH« iriumphaa- 
t$s dedicati a’ Pio II. , tre kxhntt instaurata 
àd Eugenio IV., e Italia illustrata per or- 
dine d’ Alfonso I. re di Napoli ; dtikarigi-. 

ne 


latini in greco . Fu dette toclie Enboico dall» pe» 
tri». Servi a’venezUiti io qualità di segretarie y e 
é’aabaiciadorè . ' ' 



\ 

xn Capo Sesto 
m e fatti de’ veneziani , altri dell’ Ìmpr> 
ro romano tutti in latitm ed eruditissimi pel 
lor tempo. 

Francesco Filelfo da Tolentino nato ai 1398. 

, acolare di Gasparino Barzizio in Padova, e, 
in Venezia verso al 1416. e v’ insegnò con 
Guarino , e Vittorino benché giovanetto in 
età di ip. anni . Al 1420. o circa passò a 
Costantinopoli segretario del Bailo per fon- 
darsi nel greco , e vi stette sette anni sotto 
Giorgio Crisocroce, che fu maestro del Bes- 
sarione. Tornato in Italia nel 1427. riprese 
la cattedra in Bologna del 28. a Firenze del 
2p. a Siena del ^5. e quinci a Bologna di 
nuovo e altrove. A Milano pure il chiamò 
Filippo Maria Visconti , a Firenze Cosmo 
dei Medici , di cui fu amico , poi nemico , 
,non per colpa di questo ; morì a Firenze nel 
J481. e gli successe 'nella cattedra Bartolo- 
meo Fonte r anno stesso : grammatico , ora- 
tore, poeta, filosofo, e segretario di Nicco- 
lò V., «Iella repubblica di Venezia, di Filip- 
po Maria Visconti e de’ suoi successori. La- 
sciò lettere , orazioni latine , dialoghi , e ver- 
si in greco , e in latino. Tradusse dal greco. 

^ ir 
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H'soo cemento del» Petrarca fu- finito da 
Girolamo ' Squarciafico Alessandrino* Fa oi« 
ro a Niccolò V. Alfonso re di Napoli , cui 
dedicò le cento sue satire , coronollo poeta 
nel 145^. e il fe* cavaliere Pio II, già suto 
discepolo lo favorì }*ma piìi 'ebbe nemici è 
rivali , tra’ quali Pier Candido D.ecembrio", 
Niccolò Nicoli , Leonardo Aretino , il Crivel- 
li , il Lollio i ed altri . Le sue opere molte, 
e mal no^ meritarono io studiò di Monstettc 
Lancelot nelle memorie dell’ Accademia di Pa- 
rigi tom. XV. .Morì a 85. anni . Gli altri 
SOI! ricordati (a) nelle note per brevità . 

Es- 


'CO f» meno dotto il nominato Piercandidò^ 
Deccmbrio di Vigevano , bencliè nato in Pavia del 
2399. da Oberto Decembrio uomo assai dotto, e se- 
gretario di Pietro di Candia vescovo di Novara, che 
fu innalrato alla sede romana col nome di Alessan- 
dro V. Piercaudido fu scolare del Guarino. Tradus- 
*e in latino Senofonte , volgarizzò per ordine dì 
Niccolò V. Appiano , poi Quinto Curzio , e Ome- 
M , e Platone della repubblica , c Cesare. Com- 
memò il Petrarca , e ne scrisse* la vita . Diede un’ 
epitome della storia romana , e tre libri di storia 

i « 

peregrina . Scrisse la vita di Filippo Visconti , e . 
- Tomo Vili. - H Fr*n- 


114' Capo S e > T'O !'• 

- Essendosi nominato il Crisolora conwli\ 
sapere, che igreci ancor prima del 1400. eraa* 

ve- 


Fnacetco Sforza . 11 wo epitaSie ■ il ia autore dii 
laa opero . La sua medaglia lo dice Sf tendete del», 
le umane lettere . Mori al 24^7> 

Pier Paolo Vergerio di Capo d' Istria un di quel- 
li, che furono al concilio di Costanza scrisse la sto- 
ria de’ Carraresi , che Io protessero i fu carissimo- 
all’ imperadore Sigismondo. Gran filosofò, giutecon- 
to , oratore , e storico . Mori nel 1431» Unghe»- 
ria presso la corte imperiale a 80. anni circa. 

Giacomo di Angelo da Scarperia in Toscana disce- 
polo del Ravennate , e del Crisolora gran tradutto- 
re dal greco in latino j fu illustre la sua traduzione 
di Tolomeo nel 1409. . dedicata a Pietro "di Candia 
suddetto , che ve lo stimolò , e stimato assai fu in 
matematica, ma soprattutto per la vka da lui tra- 
dotta di Cicerone , e per altjre cose storiche . Nel- 
T39d. era a Costantinopoli col Crimlora • 

Gianozzo , o Giovanni Mancttt fiorentino nato del 
X39Ò. fu scolare d’ Ambrogio Camaldolese in patria, 
ed imparò le lingue orientali, tenendosi io casa per 
esercizio due greci , ed un, siriano pes 1’ ebraico. 
Tradusse il salterio dall’ ebreo, e parte d’ Aristote- 
le , e di Porfirio dal greco . Scrisse In vita di Nicco- 
lò V. , la storia di Genova , e di Pistoja, ^d altre, 
fece r oncton funebre a Leonardo Bruni . Fu s*- 

gre- 
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venati in Italia per timore de’ Turchi, chi 
aJ/a metà poi del secolo XVi. distrussero il 
, ^ gre- 


'gtftaria di ttìaolò V. Callisto Ut. ■Ritiroasi dalli 
gstria, thorl io Napoli presso Alfonso L nel 145f. 
di cui fu segretario o consigliere , ansi favorito 
sopra tutti . Naldo Naldi fece la sua vita . Leggèn> 
dogltsi un libro greco traducevalq al punto stesso 
in latino sin da giovane. ^ • J 

Paolo Maffei Veronese e cànOnico rollare laterancnsi 
nacque il 1380. e fu discepolo di Gasparinò Raraiea. Vi 
‘sono di lui opere sacre, orazioni, epistole « pii Gé> 
neraie dei suo ordine il 141^. Timoteo Mi dei con- 
giunto a lui di sangue , e canonico pur ré^olare, fa 
pur suo discepolo « come il celebre Matteo fiosso 11 
fu di questo . Dopo tre Generalati del suo ordine 
sostenuti fu fatto Arci vescovo di'Ragusi da Paolo 
li. , e fu amato dii gran Cosimo « da Niccoli V.^ 
da Pio II. Gran fama ebbe predicando . Tra le sue 
«pere è quella degli md>' monàttici assai riputata» 
P3rd» la f'et. iltust. . 

Bartolomeo Facio nativo della Speak scolar del 
Guarino . Andò ambasciatore de’ genovesi ad Alfo'is- 
so 1 . re di Napoli , 'ette il fé’ sUo segrétirio , e gli 
fece tradurre Arriano noi l4J4.,eude al re stesso de- 
dicò T opera sua , scrivendo inoltre la vita di lui ìa- 
dieci libri col titolo de rebus gisti Atphenst /. FU 
Amico di Pio dl.« e mori nel Z4$7. , in ciii moii.ll 

Vai- 


• I 


\ 
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greco impero ed alcuni vi si stabilirono , 
ed insegnarono, e sparsero largamente l’eru- 


Valla suo nemico . Sua pure ^ la storia delia guer-r- 
ra di Chioggia tra sreneziani c genovesi del IJ 77 - e 
quella di molti letterati, tutte latine. 

Cristofano Gistiglione milanese 'nacque del 1345. 
e morì nel 14 ^ 5 * , dopo avere insegnato a Pavia a 
Siena a Torino a Parma, ove risorse lo studio nel 
I4H. secondo il Vico , che ricorda in fra gli altri 
professori Niccolò Siciliano , Signorotto Omodco 
Milanese , ed altri . 

Carlo Aretino C * 1 ®’ Marsupio i ) fu segretario d’ 
Eugenio IV. , poi della repubblica fiorentina circa 
1453. esseddo succeduto all'Aretino Leonardo Bruni 
morto dei 1444. in quella carica al 1453." in cui 
mori . Egli ebbe a successore il Poggio , dopo cui 
un Aretino di nuovo ebbe quell’impiego , cioò Be> 
nedetto Accolti celebre storico nel 1459. Carlo sue* 
cesse nelfa cattedra al Guarino all’ Aorispa al Fi- 
lelfo,. 

Antonio Beccadelli palermitano e 'sovrannomato 
però il Panormita , nato del 1394. poeta giurecon- 
sulto, e letterato famoso . Fu segretario e consiglie- 
re d’ Alfonso I. re di Napoli, che, dkesi , lo spedi 
nel J451. a’ signori veneziani in ambasciata con Lu- 
dovico Puggio Napoletano per ottenere d« lo^^* 
bmccio di Tito Livio , il cui corpo credeasi allora 

«co< 
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dÌ2Ìone lor propria co’ loro scrittori . Devo- 
no dunque aocennarsr \ principali tra loro, 

ciob 


scoperto in Padova, nel monaslero di s. Giustina . 
Scrisse il Panormùa la storia d’ Alfonso , ed altre 
opere . Fu ancor professore a Pavia, c al servigio 
di Filippo Maria Visconti ; mori in NajHjli del 1471, 
Marco Lippomano gentiluomo veneziano nato del 
1390. fu amico del,Filelfo del Barziaa del Camaldo- 
lese c d' altri dotti , dottissimo essendo ingiurispru- 
denza e in lingua greca ebrea caldea. Molte sue fa- 
tiche letterarie oltre un’ ambascieria ad Eugenio IV. 
il fecero chiaro. v 

Pietro Donato altro nobile veneto nato dieci anni 
prima del Lippomano , dottissimo fu e dottore in 
Padova . Fatto arcivescovo di Candia da Martino V. 
al 1418., mori poi vescovo di Padova nel 1^7. Au- 
tore d’opere filosofiche, e d’epistole e d’orazioni, 
tra quali una funebre al famoso Cardinale Zabarel- 
la . Girolamo Donato anch’ esso letterato . , 

Francesco Diedo altro nobile veneto , come Kic- 
colò Michiel i quegli filosofo e giurista fu autor di 
lettere , d’orazioni e di vite : mori nel 1484. Sua 
cena altrove ricordata . Questi fu filosofo ed orarti 
re, commentò Demostene , e scrisse della filosofia. 
Fiori circa il 1487. Amendue han medaglie . 

Zaccaria Barbaro nato nél 1419. morto del 1441, 
lodato ne’ funerali da Marcantonio Sabellico . Fu 

gran 



I 


C. a p Ó S e s t o ‘ ■* 
cioè Giorgio di Trabisonda poc’ anzi nomato , 
^ emolo del BracciolinI, Teodoro Gaza , cui ^ 

Vit- 


gjan dottore y c Mécenatc . Medaglia ^ 

questa famiglia aksai ne scrissero il Mzzauchclii, l* 
Aigostini , il Cardinal Querini e il doge Foscvini a’ 
nostri tempi , onde vaglia un solo per tutti j poùhi 
fu lon primo esemplare, cioè Francesco nato del U2** 
scolare del Ravennate, del Barziza, di Vittorino in 
latinità , e di Guatino nel greco. Fu amico di Cos- 
mo e di Lorenzo de’ Medici • Sturiiò a Padova, rac- 
colse libri con tal fervore , che pensò andarli a cer- 
care in oriente, invitando seco c CosmOiStesso e il 
XicoH a quel viaggio . Scrivea perciò - in ogni parte 
e a’ piò dotti , come al Caraal4olece al Panqrmit^ 

. al Filclfo all’Anrispa, c al Poggio maasinumentc , 
ch’era in Germania a tal fine. Fu gran mecenate dj 
molti, ottenendo U cittadinanza veneta al Biondo i 
al Filelfo e riconciliando le nimicizie del Nicoli col 
Bruni e col Filelfo, di questo col Poggio , coi Oua« 
sino col Valla . ^ u continuo in ambaacarie gavis- 
8imc , c lasciò moltissime orazioni latine dette in 
quell’ occasioni', ed in altre. Scrisse l’opera celebre 
4e rt uxoria per le nozze d’ un fratello del gran 
Cosmo de’ Medici, poi la traduzione di due vite.d* 
Plutarco in latino e gran numero di dotta lettere , 
gran parte delle quali illustrò il candì naie:. Quirini. 
Mori al I 4 S 4 . veoetato e compianto da tutù è dot» 
ti } « i buoni . 
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Vittorino da Feltre insegnò latinità , sicché 
^ de*. più chiari ristoratori d’Italia, Glovan. 
hi Acgiropito venuto in corte di Cosimo, 
Giorgio Tenùsto. detto Platone , i Lascari% 
il Tessalonicense, cio^ Andronico di Tessalo- 
■nica, il Calcondila, il Musut'o ed altri, che 
troppo farebbono a. questa storia prender for- 
xna di nudo catalogo c Imperciocché questi 
uniti agl’ italiani prima e dopo il 1400. - fùn>*^ 
no in numero gr;mde e si concitarono vicen- 
devolmente agli studi , tennero scuole , canv- 
’ biarono sedi , cercarono in ogni parte ml- 
gHor condizione e sempre furono in mo- 
to , Utupemb chi le^e quelle .memorie di 

ti- 


-Con tui dee poni Ermolao suo nipote diverso da 
quello, ebe nomiaiamo appressò neiraccademi» fio- 
- sentina. Questo primo nacque del 1410. ; diKepolo 
del Guarino in Verona tradusse dai greco parte 4 * 
Esopo , studiò in Firenze , fu amico addottorato , 
raccolse codici , poi a Roma godè la grazia d*^ Éu- 
glnia .rV. , fatto vescovo di Treviso e di- Veittns »■ 
Legato in Fmttcis-. a Carlo Vii. Moti disi! 1471.' sin 
cl)’ asso assai compianto da’ dotti „co’ qnali ebbegcaa 
commercio di. Ietterò «d amiciaia. F'tHi gfl autori 

« «' ai - « 

Jepratcitati . 

H 4 ' 
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ritrovarli per tutto . Ad agevolar dunque il 
nostro viaggio e a presentare più chiatamen- 
te quel, secolo e que’ letterati , m’ avviso d’ 
accoglierli 'nelle accademie , che per lor si 
formarono e concorser vieppiù all’ illustr^- 

mento d* Italia. • > 

Quel medesimo istinto t che degli uomini 
sparsi e solitari fe’- le adunanze civili e for- 
mò le città; quasi famiglie, che pria separa-^ 
te i poi s’ unirono insieme e composero regni 
e stabiliroft governi propri e leggi e linguag- 
gi e, occupazioni quello stesso accoppiò i 

primi studiosi dal lor solitario ritiro traen- 
doli. Riunironsi ancora i discepoli loro, co- 
me-nuove famiglie e secondo l’indole de’ lor 
padri , e fondatori e legislatori presero forme 
diverse, e vari oggetti',., ed impieghi all’in- 
gegno con regole e dipendenza e gara e con-« 
corso , essendo nell’ uomo una specie d’ epi- 
demia, che si comunica e tende ad opere il- 
lustri e singolari, quando ciascuno partecipa, 
alla gloria di molti , e fa suo 1’ interesse, di . ' 

tutti. Così nacquero le accademie * così ne 
vennero effetti raaravigliosi . Ma poiché tut- 
ti que’ primi amatori di studio andavano ten- 

to- 
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toni cercamio la luce , scossa appena la schia»' 
rità, 4* ignoranza, la Superstizione e i primi 
raggi venivan loro da’ depositi antichi dell* 
umane curiosità letterarie, fu d’uopo,' come 
in in&nzia, prima usar la meimria per co* 
noscer chi scrisse , poi per intenderli studiar- 
ne la lingua , che s’era oscurata , infin leg- 
gere inttì-pretare • tradur confrontare spiegar 
I ogni antico a guisa di testo religioso , ado- 
randoli tutti con culto e riti ed incensi. Tal 
fu l’indole déH’accademie e degli studi d’ai* 

lora , a’ quali noi per altro tutto dobbiamo , ^ 

% 

essendo poi giunti a trar di quella miniera 
alfin depurata il metallo finissimo del cin- 
quecento . Si venne al dilicato e puro gusto 
e sapore, dopo eh’ essi ne aveano imbandito 
le vivande con faticosa e confusa erudizione 
senza grazia , nè discernimento . Quindi è 
che tanto oocuparonsi nelle lingue antiche, 
e trascuraron la nostra del tutto per quel pro- 
prio, loro destino di copiar tutto, come fecer 
pinoti scultori architetti, e sino alia filosofia • - / 

che dovrebbe alla sola ragione indagatrice ap. 
partenere , non all’ imitazione d’ altrui . Ma v 

questa era bambina , tremante e schiava j t ' 

■ ' suoi 
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suol passi son sempre lenti , ed incerti, la 
sua carriera ò infinita e sco»;esa, e però 
tao pili facilmente si getta al piano sei>- 
kiero battuto , e corso avanti di lui , fa- 
cendo inven&rj d* ogni facoltà , ragunanck) 
qua e là avanzi ed esempli , raccogHendlo* 
^i , ed accozzandoli colia tnernoria e con qual> 
«he nuova giuntura, e vernice, cioè coIIHiH' 
jraginazione poco a poco incoraggita , ed ac- 
oesa a qae’lumi veduti piò volte; insin tan- 
to che o nomato di ^mpre seguir l’orme al- 
trui , o arricchito abl»stanza di molti luoù, 
• diversi , senta voglia, e bisogno di ragio- 
nar seco stesso e colòi natura sino allora da 
lui dipinra c imitata , cioè d’ esser filosofò 
dopo essere stato prima grammàtico e com- 
mentatore', poi poeta e oralore , scrittor lu- 
singhiero o elegante di fatti , O' sia storico, 
che sol dopo la filosofìa divien robusto pen- 
satore , indipehdente e critico veramente , cloò 
•copritore di verità , di cagioni , di concate- 
namento nelle vicende dei secoli e delle na- 
zioni .1 Forse oggi noi siamo a quest’ epoca , 
' «d io 1’ a<xennó ■ per {ùìi mostrar que^ via 
''«hiatamenté., ed iUnxniqarne l’adito, apcfto; 

allo- 
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«iJora da^;io$tri primi maestri 4’ ogni saparSi^ 
reme pònno qhiamarsi qu(t’ doni ricercatori 
d'antichità 0 quelle accademie » che autnea? 
landò lor lónze, a così dire, e le braccia e If 
ardore crescendo col sboscarono U 

, caiop© incolto < 

Fu dunque akono la qualche città,, che 19 
sua casa cotppiacqoesi di tenere adunanze iq 
giorni , ed ore prescritte di coltivatori dell’ 
arti o delie scienze uniti già in certo tqati 
do dalle .università , ( che. si dtcpn talora aq« 
cadenaie •) od insieme tta lor v attratti ^ 
cor da lontano per corrispondenza di lette- 
re , d’ amicizia e di studio , copie r episto- 
le del Petrarca , dd ^ecaedo e di molt’aim ^ 
dimostrano » presentando quasi accademie dt 
gente divisa e distante ; o piuttosto l’Italia 
rotta alior facendo un’accademia per com- 
mercio; di lettere, viaggi, uffizi ed interessi , 
. reciprochi j ma in. piu vero, sepso, qual noi 
i’. intendiamo.., £u prima quella, acceitaaaa» 
addietror.di Federico H. ùn. Napoli ,'poi fa 
forse una in Rimino ed in Forlì per Jacopo 
degli AUegretti raccolta. Ì Filergiti, in. For- 
lì; vogllonp essere di. quella nata versOf d, 

o po- 
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p j/oco appresso, quando fuggitone l’ Allegre- 
ti per timore degli Ordelaffi colà sovrani, 
ed irati contr’esso , a Ritnini la trasportò • 
Piò certa ancora , e piò conosciuta ò quella 
del Panormita., o sia d’Antonio Beccadelli 
Palermitano in Napoli eretta- verso il 
quando fu coronato poeta dall’ imperador Si- 
gismondo,- la qual poi fiorì pel Fontano. (<*) 
Ma già siamo al concorso di molte nascen- 
ti , e fomose, come quella del Bessariùne in 
Roma circa il 1470. modello di tutte , e glo- 
ria del secolo , e del sapere . Imperciocché 
quel gran cardinale dottissimo fu , delle let- 
tere greche , e latine amantissimo , e protet- 
tore magnifico de’ letterati italiani , e greci , ’ 
de’quai divenne l’asilo , é la norma ( ^) . 

^ • Era 

' 'a) Fu pure in quel torno 1’ accademi» Bcncia ia 
Ferrara , cui diè il nome Ugon Benci , c i figli eoa 
altri letterati-, comme dice il sig. Frizal nelle bel- 
le memorie di casa Ariosti .Fu questa scientifica co. 
me quelle de’ Medici, del Bessarione . ec. Ma non 
credo dover distinguere le «ienae e le lettere essen- 
do state il più spesso unite , o variate . 

CO ACCADEMIA DEL BESSARIONE 
* Nel JJ9S' nato in Trabisonda , venuto in ItalU 
s* - pel 
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Era spe^ucoIo non più veduto il seguirlo al 
Varìcano in corteggio la sua dotta accade. 

mia 


pel concilio di Firenze a nome di Giovanoi Paleo, 
logo morto in Ravenna. Memorabile è la raccolta 
fatu da lui di ^oa codici greci y .e latini , e donati 
)ul esempio del Petrarca alla repubblica di Venezia 
nel 1468. , e valutati 30. mila scudi d* oro , affin di 
giovare ai greci colà frequenti} tanto chi lor far ve- 
niré a un'altra Coitantinopoli y com’ei s'esprime. 

Costantino Lascaris fu professore di belle lettere 
greche a Milano > e a Messina , dove mori circa il 
2494. Suoi discepoli pib illustri furono Angelo Ga. 
brieli N. V., Urbano Bolzanio y tFrancefeo Mauro, 
lico) Francesco Giovanelli, Bernardo Ricci, il Benv- 
bo , ed altri molti. Scrisse in grammatica , e in al- 
tre materie . ' ' . 

Teodoro Gaza di Tessalonica scolare ia lettere la- 
tine di Vittorino da Fcltre^ medico , teologo , let> 
terato , e filosofo aristotelico tradusse in latino la 
storia degli animali d’ Aristotele , e dedicolla a Si- 
sto IV. , che gli diè cento scudi in premio, c il Ga> 
za li gittò nel Tevere, dicono, e volle esser pove- 
ro pià tosto , che avvilito. Tradusse i problemi sa 
le piante' di Teofrasto , gli Aforismi d’ Ipocrate * 
Pose in greco i sogno dr Scipione , e la vecchiaia 
tii M. Tullio , oltre molt’ altre opere sue ; mo/l, ift. 

Ro^ 
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iTiia composta dd fiore de’ dotti ^ che iiièrii 
uno esser con luì conosciuti . Fa essa più 

filo- 


y 

Roma 1478. di 80. anni. Fa beneficato dal Betsarìo» 
HC) e dai Medici « e dagli Eitcnsi. 

. Andronico di Teaaalonicaf detto Calisto y insegoé 
greco a Romay a Firdatey a Parigi. Fu lodato dal. 
Platina, e mori del 1439. « o circa. Andronico put 
di greco fa profettote .* Bologna , ed è lodato dii 
Fllelfo. ‘ ‘ •' 

• Giorgio TrapeiunztO , cioè di Trabtsonda , IrlatO^' 
feelico , « contrario a Piatone , cotte il Gaza , per 
Jiivorir- Aristotele; Profiettò rettorica , e filosofia iti 
varie città , e dal I44i< la Roma sotto Eugenio IV, 
Fu segretario di Niccoiè V. , « dà lui protetto $ 
mori verso il 1484. povero anch’ esso , come il Ga« 
aa , « àutor di mólte, opere , c tradotioni . 

Giovanni Argiropilo di Costantinopoli fa ttaestftf 
de* figli di Cosimo de’ Medici , e professore in Fi- 
foazo di greco , e di filosofia urietotelica per Ì5. 
ni tra 11 I45d., e il 1470. Tradttdte in.latino‘U mo.; 
sale V e la fisica d’Ariàtotele, e diede Utre opere itt 
luce . Morì in Roma a 70. anni secondo il GlOvio . 

Giorgio Temisto Plétone , cosi detto pèr l’ amoi* . 
<uo versò Platone da lui adorato . Filosofo , è àa- 
fettàtico illustre alla corte di Costantinopoli tiià' 
patria , poi al concilio di Firenze , poi nella cOrtd 
de’ Medici. Commentò gli otàcoK miglci di Zorol- 

atro , 
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filosofica , ed ami platonica , cóme l’ opere 
dei JBessarione tutto platonico il sono , mà 

' uni- 

Hro^ oltre alle molte fatiche intorno a Platone ) 
delle quali parliamo a lor luogo . Moti circa 143 r. " 
Lorenzo Valla Piacentino dottissimo autor di mol> 
ce opere e traduzioni dal greco , celelire per l’e/e« 
gamzf iklla lingua latina utilissiitie , benché scriu 
te senza eleganza . Tenne cattedra in Pavia , poi 
fu presso ad Alfonso re’ di Napoli , e di Papa Nie< 
colò V. che il fe’suo segretario , e professar pub- 
blico in Roma. Fiere invettive tra il Poggio e lui-^ 
che infamarono amendue • Mori al 1437. a do. antri 
o presso. l>dpò lui fiori pur Giorgio Vaila per cit- 
<edre » e opere ed infortuni sofferti in Venezia « ove 
■tori dopo il i;oo. ' 

Niccolò Perrotto di Sassò Ferrato arcivescovo di 
Manfredonia \ e Sipònto onde fn ' dettò il Siponti- 
no , nato al 1430. t mori 1 ’ 80. La sua ‘cornucopia 
fu celebre , la sua grammatica , ed arte metrica fU'^' 
reno delle prime r tradusse dal greco ancb’ esso , fri 
professor d’eloquenza , segretario di Niccolò V. « 
poèta laureato . ■ • i . - ^ 

Ciovànni Antonio Campam» , ( Cioè nativé di Ca. 
pua in campagna ) fu da Fio II. fatto vedeovo di 
Teiu^ nell’ Abruzzo'. Mòri efiiiaio dà Sisto tV. 
a Siena del T 477 » Fu storico , poeta,' e scrittore idi 
vario genere. Meritò un epitaffio dàl Poliziano ; mi 
». Pao- 


/ . 
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univa p'ir l’ altre discipline piìi miti , come 
r opere di que* grandi uomini il provano » 

Coe- 


Faoto Manuzio dice» d'aver errate nelle stile et? 
Filtlfi , e ce' Campani f sincbi imparò a scriver ie- 
ne da Pier Bonelle. 

• Bartolomeo Platina nato in Piadena 1514. , terra 
tra Mantova y e Cremona , onde prese il nome . Era 
di famiglia Sacchi . Fn bibliotecario vaticano sotto 
Sisto IV., Callisto III. , Pio II- > P*olo II. Mort 
nel 1481. Fu segretario del Bessarionc , e di Pio H. 
c autor della celebre storia» ma poco eritrea de’ pa- 
pi , c d’ altre molte . 

Domizio Calderine nato a Torri sul l'ago di Car- 
da . Professore di belle lettere a Roma di 14. anni . 
Ingegno prodigioso tra primi commentatori de* lati- 
ni più difficili . Il suo Marziale in foglio fu stam- 
pato del 1474. Fu segretaefo di Sisto IV. Lucio Fo- 
sforo il chiama restitntor literarum , e lo dice un 
de' tri emeoiri delle lettere col Valla, e col Poli*ù»- 
no , il'qual con molti fu suo emolo , ma gli fece 
però iscrisione , ed epitaSo onoratissimo . Moti itt 
Roma di ja. anni e 1’ accademia gli fece solenni ese- 
quie . Fu vero grammatico , ' e posponeva Cicerone 
a Quintiliano . • • - 

Giovanni Aurispa di Noto in Sieilia segretario di 
Niccolò V. , e dell’ accademia di LeonellO' d* Ente . 
La medaglia ad‘onor suo fatta lo diire oratore y Ha 

* 1 ' . 
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Coetanea. può dirsi di questa la Ferrarese da 
Leonello d’ Este aperta , ove accolse Guarin 
Veronese, Teodoro Gaza, Tito Vespasiano , 
ed Ercole Strozza, e furonvi pure gli Auri- 
spi , i Beccadelli , i Trapesunz; , essendo sta- 
to quel principe educato dal Decembrio ne- 
gli studi j che fu col Guarino chiamato da ' 
Niccolò III. in Ferrara , e con Nkcolò Leo- 
niceno Vicentino sommo filosofo, e medico , 
con Michele Savonarola avo del frate famo- 
so , e con altri . Leonello però coltivò le 
lettere , e n’ abbiam de’ suoi versi , fondò la 
libreria estense, raccolse medaglie , cornio^ 
le , ed altre, rarità , specialmente di mano- 
scritti , ( che tanto fecero onore a’ suoi po^• 

. ste- . 


altro del nome stesso fu letterato. Ftdi il dftto pià 

soprM. . , 

Tito Vespasiano Stroui , o Strozza fu scolare del 
vecchio Guarino , e tra gli accademici di Leonello 
d’ Este circa l 440 *» come j>ure accademico in Salò» 
Mori in Ferrara .sua patria d’.So. anni , e fu ppeta 
laureato , e pregiato in latino . Ercole suo %1 io il 
fu anche in .volgare , e mori al 1508. poco dopo, il 
padre , ipa miglior poeta fu di lui per l’slegansS^ 

Tomo Vili, ' I . . 


i 
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steri ) ) comprandoli a caro prezao > con» 
accennammo di sopra . Sorso emulò il 
fello . 

' Passiamo a Firenze , ove in quél tempo , 
come il Bessarione , e gli^Estensi , tenne i 
dotti in sua casa Lorenzo de* Medici ('« ) • 
■ ' • ' Mar- '■ 


CO ACCADEMIA FIORENTINA. - 

. Qui merita di ricordarti ii grpa merito d'uiu sola 
Itmiglia bene/ica più che tutti i priscipi ancor ^oa^ 
do era privata verso le lettere , e più allora ^ che 
dominò . Per lei. fu ;h.ianuu'Fitepae in tutta l’.Eu- 
ropa una seconda Atene per ogni studio , e dottré* 
Oay per- uomini eccellenti in guerra, e in pace-, e 
per .nmnumenti iranurtali delle^'erti del disegno^, 
cita la rendono ancora matavigliosa città • U grao- 
Ceslmo per decotto pubblico chiamato col titolo piA 
grande , che possa dirsi , fadre itila fatfia 
ancora di tutti gli studi. Nacquea Firenze nelijSp» 
da Giovanni -che mori del 1428.. Cinque hiblioteche 
•reeat in un tempo che una sola eragnm cosa, tpt* 
te di codici , c manoscritti a gran preazo ottenuta 
prima ancor della stampa j -Ua^ la quali è memora» 
bile quella di s. Giorgio Maggior» in Venazia , che 
fin nel suo esUto dalla patria del 1443. in pochi m»« 
Il cwDfiè. Mandava per ogni fatte « ceccu di qu*' 

co- 
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MùrsiUo Ficino, Pico deHa Mirancfola , Art* 
gtffo Poliziano , e altri tali furono gli' acca- 
de- / 


eolici , e spcFÌalmente inc«ric«vané i religiosi , cbe 
secondo lor uso andavano in parti remote . Tra i 
molti tl’oghi classe spediti a tal line da lui si cita- 
no Cristofaro Buon del monte y che perciò molt’ 
anni si tsattenne nclP isole dell’ Are ipelago j il Pog- 
gio y che appostai e ancor pef lui viaggiò in Fran- 
cia 1 Germania y e Inghilterra i Ambrogio Traversa- 
ti y e Matteo da Viterbo Camaldolesi « Toitimaso 
Calatuirini y che fu poi papa Niccolò V. y e prese 
norma n far lo stesso > Antoo da Mas» y Aodtea da 
Riniino y Francesco da Pistoia« s. Bernardino da Sie- 
na y i due arcivescovi di Milano Bartolomeo Capra, 
e Francesco Ficcol passo , e Gerardo Landriano vesco- 
vo di Lodi . Al venir poi d’ Eu^niO IV. coit Giu- 
seppe Patriarca di Costantinopoli y c con 1 * impera- 
dorè Gio. Paleo! ogo al conciliò di Firenae accompa- 
gnati da’ più dotti greci y e infine al concorso dj 
tutti gli altri fuggiti dall* oriente per^ la caduta di 
quell** imperiò colla capitile al 1453. incredibile egli 
è quanto da loro ottenesse di letterarie riccheaae y 
che giù ognun sapea cercarsi tanto y e pregiarsi da 
lui. Moiri poi d’essi raccolse y e fhvor} ne’ toro stu- 
di, e bisogni, e con essi i miglior loro allievi spc-' 
ciaiihente in filosofia , tra quali , dica il Macchia- ' 
«elio nel libro settimo della sua atoria , muffi isòZ/r 
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domici di Lorenzo , e l’accademia fu sì pia? 
toaica anch’ essa , che ogni anno vi si cele. 
, bra- 


sue tas$ Marsilio Pieino seeoniio padre della fiata-, 
pica filosofia , il quale sommamente amò , e ferchi 
potesse più comodamente seguir gli studi delle let- 
tere , e per poterlo con maggior sua comodità usa- 
re , gli donò una possessione propinqua alla sua di 
Carreggi . Ni solo cu Cosimo mecenate a pompa , 
ma studiava co'dotti, e potea dirsi scolare infra gii 
altri del Ficino per .la platonica filosofia , di che 
acriveagli Cosimo stesso cosi , ed io lo traduco dal 
latino, perchè ognuno ne prenda esempio . Io ven- 
ni seri a Carreggi per coltivar non la villa , n a 
f animo mio . Pieni a trovarmi , o Marsilio , al 
piuttosto j reca il libro teco del sommo bene di Pia- ( 
ton nostro, che io penso over tu costà dal greco fat- 
to latino , come protqesso m' avevi : poiché niente 
più bramo ardentemente , che di conoscere qual via 
^ più facilmente guidi alla felicità. Stasano, evie- 
ni non senza la lira tP Orfeo . Ficino poi a Lorenzo 
scrivea : Io con Cosimo più che dodici anni felice- 
mente filosofai . Era egli così acute nel disputare , 
come nel governare e forte, e saggia . Io sono as- 
sai debitore a fiatone , ma non meno confesso d' es- 
serlo a Cosimo, perchè 1' idea della virtù, che una 
volta m’ avta quegli mostrata , questi metteva in 
pfera ntto giorno . Cosimo n^or! di 7S« anni al 
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brava con rito il dì natal di Platone . Per 
le lettere poi non itien grande arder era si- 
no 


bietrO figlio di lui in più breve viti j e in più grea 
travagli pur aoq lasciò di seguir questi esempli. Di 
lui scrive Marsilio Ficino in una latina epistola a 
Martino Uranio ” Dopo là tua partenza d' Italia 
fono stati condotti di Grecia or ora al magnifico 
Pietro Medici molti Uhi scelti dal Laseàri greco 
aftrontpdo elegante ec. Sua moglie Lucrezia jde’Tor- 
nabuoni con lui gareggiava in favorire i dotti , ed 
ebbe parte nel Morgante del Pulci protetto da lei j 
fu poetessa j tradusse in versi latini patte de* libri 
Santi , e rimasta vedova del segui sino aljai 

morte, cioè al 1482. a godere > c a promover gli 
studi . 

Troppo sarebbe a dir del ihagnifico Lòrenzo $0^ 
prannomato padre delle lettere i e degno figlio di - 
tal genitori , c dell’avo Cosmo nipote degnissimò . 
Mori di 44. anni al 1492. : pur nel breve suo corso , 
é sin dalla gioventù tra tanti dotti ^ e dottrine edu- 
cato , e cresciuto raccolse i letterati , e chiamò a 
se greci ^ e latini, e acquistò gran numero di codi- 
ci da ogni parte . Ecco però in vece d’ altri moltts- 
siini testimoni ciò, che dice il celebre* Niccolò Lee- 
niceno al Poliziano nell’opera sha sopra Plinio , a 
gli errori de’ medici latinamente scritta . Lorentyi 
de’ Medici maffimo protettore a guitti tempi degli 
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no a darsi corone d’ aHoro solennemente ài 
grand’ uomini morti , o ià istatua rappresen- 
tati , 


^ 4tudj , mandati fer tutto il mondo suoi messi, cer» 
ea libri in ogni genere di discipline , nè perdona a 
spesa alcuna ec. Giunte a far venire di Grecia 1’ ef- 
figie di Platone. Amò Lorenao specialmente il Pici- 
aio , il Poliziano , e Fico della Mirandola ^ altri 
. amò , c favori , come Demetrio Calcondila , Scipion 
Carteronuco, Ermolao Barbaro, DomizioCàlderino, 
fiartolomeo Scala, il Landino , Matteo Rosso, Bar- 
tolomeo Benvogl lenti illustre teologo Sanese , Do- 
nato Acciajuoli , TArgiropilo , Matteo Palmieri , 
Gio. Andronico filosofo aristotelico , Pompónio Xe- 
tt^ ,L4l'Campano , il Platina, e Luca Pulci , autor 
del Ciriffo Calvaneo , fratello di Luigi , e di Ber- 
nardo ; egli stesso uni , è pubblicò la raccolta de' 
poeti antichi al *4do. , e ne fe’ dono a Federigo 
d’ Arragona reai principe di Napoli . AÌ>biam non 
poche sue poesie , che pei trionfi massimamente, » 
Sl> spettacoli insigni compose per la pompa , e 
•oatuosità' de’ quali fu detto magnifico giustainen- 
' I e che ponno vedersi in ristretto , ove noi degli 
spettacoli ragiottiarao . Ristorò lo studio pisano , 
fortnò 1’ accademia fiorentina , raccolse cammei , e 
antichità i Taccio i lauti, e insieme eruditi convi- 
• » ch’egli apprestava a' dotti, e le feste, ciré cele- 

krdva eoo loro io memoria or di Platone, or tP al« 

' tri 
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tati, 0 in figura., come Dante tra gli altri 


tri «bUicIiì , come jmr Atto «vcam oi Pietro , oc 
Cosimo . E’ cctebre quell’ «noutle convito , che in 
tocmorù del giorno , in cui nacqne , e mori Plato- 
ce , celebrava Lorenzo con tutta l’ accademia dietro 
gli esempi di Plotino , c di Porfirio vissuti mille , 
e dugent’ anni avanti . Ciò faccasi nella villa del 
Magnifico, e dopo i cibi venivano i dotti ragiona- 
menti platonici, sopra vari argomenti tratti a sorte 
tra loro in verso, e in prosa . Tutto ciò con rito ' 
quasi religioso , come la casa , c gli orti , e il ve- 
stibolo ,,e la sala, c le sunze erano dedicate a va- 
ile divinità , nè mancavano i’ ombre degli allori a 
poeti , e àetcre al loro canto , e statue , c emble- 
mi y ed ogni apparato per infiammar gli attimi a quel- 
le loro contemplative adunanze rivolte il pià spes- 
so a cercare il ben supremo, la immortalità dell’ a- 
nima, la vera, e beata felicità . Tutto era misteri , 
e dogmi de’ platonici antichi Alessandrini sopra il 
mondo animato, le stelle amiche , o nemiche , le 
anime umane levate al cielo , c tali altre fantasti- 
‘che illusioni , che or muovono a riso , e sarebbono 
scandalose , ma allor perdomivansi a quei fanatismo 
filosofico , che la novità delle dottrine ispirava'do- 
po i secoli d’- ignoranza» Mille altri furono i bene- 
fizj impertiti da questa, famiglia agl’ ingegni pib cc- 
ccllcntl, protestando ilFicino tt do^er 

I 4' ' 
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ve I* ebbe. Poco stante Rt)ma , . Ferrara , e 

FU 

« \ ' 

\ 

' dici per gli studi « '» *teo il Ptlis^fono , e il Lumdi^ 

' ^9 tstvtt stati dalla inopia per lor. levati , e all» 

gloria innàltfiti delle lettere . Seguirono poi ^iu' 
lUno fratello di Lorenzo quelle orme gloriose « e i 
figli di Ldreozo Pietro , Gio: cardinale , e Giulia- 
no , il secondo de’ quali y che fu poi Leon Decimo;» 
basta dominarlo per avere una grande idea de’ suoi 
ineriti colla letteratura ; ma egli appartiene piutto- 
sto al seco! seguente. r 

Poiché non molto s’ è detto or or di Marsilio Fi- . 
cino tanto grato ai Medici , ed uom veramente gran- 
de; giusto é dirne alquanto pib distintamente. Nac- 
que in Firenze del 1433. » e per grandi studi diven- 
ne ad un tempo gran filosofo» e medico , e teokK 
go y scrisse in poesia » amò la mntica » e improvvi- 
sò cantando alia lira*. Non ricusò 1 ’ astrologia , <o- 
me dall’opere sue si conosce » e pretende il Giovìo 
aver lui predetto il pontificato a Leon X. ancor fan- 
cinllo. Fu quindi tenuto ancora per mago , ed ere- 
tico, anzi accusatone ad Innocenzo Vili, y ma pro- 
tetto da Ermolao Barbaro allor segretario apostoli- 
co, e da altri , fu salvo. Vero i , che in gioventù 
troppe datosi ai platonismo , onde fu visionario » e 
scrittore oscuro, come a suo luogo mostriamo , con- 
fessò poi d’ esserne stato inquieto , e pentito , ondo 
Ulto « ToU« alle. cristiane dottrine aai^i'^ scrivendo 
^ • di 
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■ Firtoze fufon seguite da Venezia, da Napoli 

li, 


di quelle teologicamente , e piamente insieme . £ 
ciò tanto pià , ch’egli era canonico , c sacerdote « 
onde alfine vivendo , c studiando da quel ch’cra> 
protesta aver ritrovata cosi la pace dell’ animo . 
Giunse a predicare dal pergamo , spiegando pubbli* 
camente le pistole di s. Paolo , e scrivendovi sopra 
coment! , nel qual esercizio mori Scrisse ancora 
sopra 1 * opere di s. Dionigi Arcopagita . Ma gran 
fama ottenne al suo tempo per la hlosofia iplatoni- 
ca } onde fu detto Platone cristiano j traducendo 
. l’ opere di quel filosofo* in latino , e comentludo* 
* le con profonda dottrina . Nè di ciò pur contento , 
lo stesso fece degli altri antichi di quella setta Pio* 
tino > Jamblico, Proclo, Porfirio, e molti piu. La 
grand’ opera sopra Platone fini di 35. anni , ma. più 
volte di poi la rifece, e perfeaionò. Assai altre ope- 
re son di lui, ma la più celebre è la raccolta .delle 
sue lettere, che ottener da alcuno il titolo di divi- 
ne . Incredibile è il numero de’ letterati suoi am- 
miratori , amici, e discepoli . Fatto professor pub- 
blico di filosofia nell’ accademia di Firenze da Co- 
simo ebbe in breve gran fama , c numero di sco- 
lari . Tra questi fu il famoso Angelo Poliziano^ 
che può dirsi il fondatore in lulìa della buona cri- 
tica letteraria i altri principali insieme amici tuoi y 
« discepoli fuion Clittoforo Landino , Leon Baui^ 

sta 
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li, <la Spoleii , da- Siena , e da altre 


, men- ■ 

tre 


su Alberti ) Benedettbv, Accolti , Bcrtolonieo Valori, 

’ il Platina, Demetrio Pulitino, Pier Leone, Mar. 

co Misuro , Carlo Ma^npini , Matteo Palmieri ^ 

■ Bernardo Divizio C Po« Cardinal da Bibicna ") segre- 
■ tariò del magnifico Loreoro . I protettori poi , ed 
amici moltissimi, tra quali Giacomo Cardinal di P*. 
via , Rafaello Riark) pur cardinale ftafcllo di Pie- 
tro cardinale, c nipoti 'amendue di Sisto IV. , Er- 
• mola© Barbaro, poi Patriarca d’ Aquileja , Mattia 
- Corvino re d’ Ungheria , Federigo duca d' Urbino , 
St'cardinal Bessarione , Bernardo Bembo padre- del • 
’ Cardinale, ed altri . I due pib dotti tra tutti i di-' 
scepoli furono Gio: Pico della Mirandola. ,i e Fraii- 
tesco Diaeetto korcntino , che mori a 55- 
1511 . autor di molte opere filosofiche . Infine morì 
' il Ficino a 66, anni del 1499- , f furono fttte 
esequie solenni , e data nobile tomba , 0 coniate me- 
'■ daglie col rovescio Platon* , e scolpite iscrizioni , 
ed effigie , nè mancò a flirlo più illustre ancor dopo 
' ■ triofte la fama d’ una sua apparizione , e 1’ onore 
d’ averla scritfa il' Baronie ne’ suoi annali minuta- 
' 'mente }ill’ anno qil. 'Degno è di accomptgnarlò col 
Landino, col Pico, e col Poliziano tuoi amici , e 
seguaci più illustri a questo luogo. 

Crifostoro Landiai , che oriondo da Prato vecchio 
nacque in Furènte #1 HF'è* studiò in Volterra latK 
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tré già n* era sorta la Valdaraina del Pog* 

gio 


jiità V e vi fa laureato dottore tn legge a IS. anni , 
onde ai poie ali’ avvocatura . Venuto a Firenae al 
*439* riprcie le lettere greche e,latiue y essendo mae- 
stri pubblici il Bruni e il Marsupiiù * « vi ottenne 
gran favore da Cosmo j da Pietro e da Lòrenxo de* 
Medici. Divenne .pubblico professore e maestro ia- 
, cieme di Lorenao e. Giuliano de’ Medici^ I princi- 
pali discepoli suoi furono Angelo Polirlano « di cui 
poi fu collega, Ugolio Verino, Gio. Cavalcanti, U 
Jbfarsupino Juniore emolt’altri. Comemò con grau 
dottrina Virgilio, Orazio c Dante. Fu fle’ beneme- 
riti col Polieiano dell’iuliatu lingua negletta sino 
allora, cui coltivò dal. 141J0. sin che visse e special- 
mente colla traduzione di Plinio il naturalista t 
della Sforziade di Ck>. Simonetta, che è la storia di 
Francesco Sforza duca di Milano in 30. libri com- 
posta .latinamente . Le sue questioni camaldole- 
ai , le sue orazioni in molte occasioni e le sue 
poesie lo resero immortale con molt'altfe ope- 
re in ogni genere , che lungo sarebbe il ridirle» 
Tornossi a Prato del 1497. dopo avere servita la re- 
pubblica fiorentina in uffizio di segretario, è quivi 
mori dopo il 1500. circa 74. anni d’età , Uscundo 
fama di gran virtù pel suo corpo incorrotto, c ot- 
tenemlo illustri esequie, con orazione di Bartolomeo 
Fonte professore di belle, lettere in Firenze. 

Gio- 


\ 
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gio nel 1450. eos) detta dalla sua villa iil 

. Val 


Giovanni Pico conte della Mirandola dettò laFenU 
ae pèrl’ammirabil tiio ingegno, col quale di 14. anni 
■ottenne in Roma novecento proposizioni in pubbliche 
lesi di quasi tutte le scienze ^ come uni a tanto sa-^ 
pere tutti i doni del còrpo e le virtò'dcll’ animo < 
Anch’esso platonico principale e amico e discepolo 
dei Ficino e degli altri dell’accademia fiorentina e 
carissimo a’ Medici ; PubbUcò varie opere di filoso- 
fia singolarmente, oltre albuue volgari poesie e còr- 
se la sorte di molti a quel tempo d’essere accusato* 
di magia. Mori in Firenze al 1494. di ja. annicom^ 
pianto da tutti i letterati , tanto piò Che quell’an- 
no rapi a|le lettere Ermolao Barbaro ^ il Poliziano' 
e H Merula « 

11 Poliziano ò tanto famoCo e da taót: illustrato^ 
che basti farne un cenno oltre il detto di lui sino- 
ra Da Montepulciano sua patria ptese il nome 
suto quivi del 1454. La sua famiglia fu degli Ani- 
brogini . Studiò greco sotto Andronico di Tessaloni- 
ca , filosofia platonica sotto il Ficiho , peripatetica 
’ «otto l’Argiropilo'i fu professore di gteco e di la- 
tino in Firenze , precettore de’ figli del gran LorenJ 
co; fece la storia della congiura de* Pazdi , tradus- 
se Erodiano ed altri . Isuoi versi latini son piò col- 
ti degli altri a quel tempo c le sue stanze il più 
bel modello dopo caduta la buona lingua e poesia * 
*'-' Ma- 


• * 
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Val d’Arno', óve la tenne , L* altre ebbep 
' • per 


Ma in ogni tempo sarà tncn^orabile il suo critico 
gusto onde forse il primo può dirsi 1 che distinse i) 
vero meripdalifalso negli antichi c moderni « e 
il cinquecento. Mori a Firenze di 40. anpi nel t494t 
V’ha molte medaglie a onor suq Benché il PoIÌt 
ciano fosse de’ primi a usar vera critica y pur nont 
dimeno segui talora il gusto pedantesco delnoo. , on^ 
do fece un trattato, se dovesse scriversi f'ergiliut^ 
Q rifgilius i come altri ne fccer sopra simili inezia 
infiniti, il qual gusto aldne passò i mónti , e andò 
specialmente a fì$saTsi in Germania e.in Olanda . 

Palla Strozzi passato a Padova si tenne in 'casa 
1 ’ Argiropilo e con lui un altro greco per legger con 
loro c spiegare gli autori antichi di Grecia e special* 
mente Aristotele .*Fè chiamare a Firenze il Crisolo* 
ra , da cui però impararono la lingua greca il firu* 
ni, il Guarino, Francesco Barbaro , Pier Paolo Ver* 
gerio , Niccolò Nicoli c molt’ altri , facendo veni* 
re ancora libri e pittufe c m^ppc di colà • 4ua 
morte fu nel ^461. a 90. anni. ' 1. j 

Emanuele Crisolora venne a Firenze poco prima 
del 1400. e vi fu professore di bell?, lettere , come 
il fu a Milaiio nej i40Ov.i‘>$cgnò a moUi italiani il 
primo tra suoi Iq lingua' greca , di cui pubblicò nna' 
grammatica oltre altre opere . Fu antico e maestro 
(li Cuuino e di Palla Strozzi principalnteiite.:s',àl 
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per padri i due chiarissimi Aldo il vecchio i 
e Gioviino Fontano. 

U) In - . 

qual per suo consiglio' fet* tra molti codici portar 
O'suo spese da Costantiifopori la Cosmografia di To> 
iomco colle figure i II Vergerlo /eceglf l’ epitaffio y 
estendo morto a'Coetftua del 1415. in tempo del'" 
Concilio' a 47. annt. Andrea Giuliani gli fece l’ora* ' 
aion funebre a Ventila ♦ . • . 

Demetrio Calcondila profestore anch* esso a^iren- 
ae di lettere greche, delle quali pabblicò una grani*' 
matka. Succcssealt* Argiropilo nella cattedra , come . 
pur Bella grazia del gran Lorenro . Lui morto pas* 
ab a Milano chiamato 'da Francesco Sforza y ove 
mori d’ 87. anni ari5H. ’ * ' 

Donato Accraiueli fiorentino nato del 1418. Fu sco* 
fare dell’ Argiropilo, da cui raccolse le dottrine ari* 
stoteliehe . Fece volgare la storia, fiorentina di Leò* 
luido Aretino e qualdie opera diFlutarco. Pib voi* 
te ambascisdore a Luigi XI. re di Francia , che lo 
creò suo consigliere e maggiordomo , poi a Pio II. 
c Sisto'lV. tre volte e aidachi'dìRCiiano, ove mo* 
fi del 1478. 

Scipione Carteromaco eio^ forti gttenitro f percM 
di famiglia Foiteguerra , fu Pistoiese , illusPre let_ 
tetatò , ed autore. Insegnò greco al Sadòldto*. Fu ' 
dell’ accademia veneziana 'in casa’d* Aldo c mori del 
ISH. caro anch’ esso al gran Lorenro : ' ~ 

• j . ' Er- 
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(a) In Venezia adunque Guarin Veronese 

edu- 


Ermolao Barbaro gran mecenate tra tutti i patrizi ‘ 
*xfeneri de^e lettere, e letteratissimo nacque a Vene- 
zia del 1434. Fu prefesaore in Fadòva aristotelico 
dai ag. anni, in crì fu addottorato siitoaia5< Scria- 
se sopra Aristotele , tradusse Dioscoridc , illustrò Pii- < 
DÌO con gran fanta dell’opera sua. Ma di lui scris- 
sero ampiamente il Cardinal Quirini e il conte Maatr 
zuccheri i onde bastl'a noi dite.il pHt, necessario « 
saperti di luì . Fatto patriarca d’ Aquile;a da Inno-', 
cenze Vili* mori di peste. nel 149]. Avea sin dz 
giovine prevenuta l’età coll’ ingegno, scrivendo di 
18. anni uà trattato de C^lfbatu , di 49 - fini la ver- 
sione di Temistio . In ao. mesi fece le sue famose . 
CastigMtiemes Plinittn * ., «Iid dedicò ad Alessandro - 
VI. Fu di lui detto , che eMCcih in bando la barbara 
iatiniti del suo tempii ma se migliore de’suoi'con- 
ttmporanei fu molto inferior per lo stile aacÀ’ essp 
ai Benhi e ai Sadoleti . * . ' ■ . 

■ 

ACCADEMIA VEÌIEZIANA, O ALDINA.; 

petchà fondata da Aldo Manuaio venuto a Venezia 
prima del 1490> * o iu. guell’ anno . Nacque in Bas- 
siano al 1447. studiò sotto Gaepero Veronese 4 Vior 
mizìo Calderino in Roma. Mori in Venezia zi isiS/ 
Di lui avre» di nuovo a parlare . Pel Ttapeeuazit • 

ab- 
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educato) divenne qual s’è veduto e v’ebbe, 
come pur Vittorino , discepoli de’ Giustiniani , 

de’ 


«bbiam parlato. Marco Ilfasuro di Candia fu pro- 
fessore di greco in Padova e mori di 36. anni del 
»SJ7- 

Il Tolomeo fu Vcneiiarto oriundo d’Albania . Fa 
discepolo del Calco'ndila. Professò filosofia in Ps^ 
dova c vi spiegò il primo il testo greco d’ Aristote- 
le del 1497. Tradusse Proclo sopra il Timeo di Pla- 
tone e il trattato delle stelle fisse d’ameiidue le set- 
te platonica, ed aristotelica . Imitò i dialoghi df 
Cicerone e mori a 74. anni verso il 

Il Fausto nacque io Veneaia dopo il 14S0. Fu ce- 
lebre matematico c filòsofo . La Qttinqueremt di sua 
« 

Invenzione fu famosa. 

Felice Feliciano Veronese detto l’Antiquario tra 
primi pubblicò raccolta d’ iscrizioni e dedicolle ad 
Andrea Mantegna padovano pittate ineomparsiile 
nel 1463. dice Mafiei . Da lui molto prwe l’altro 
antiquario Marcanova e molti altri. 

Mario Filelfo figlio di Francesco fu mandato in 
Costantinopoli a Gioc Paleologe dal padre, tornò in 
Italia del 1441. Fu oratore', poeta^ professore in varie 
città, improvvisatore in latino e volgare . Fu laureato. 
Mantova ove era professore ne onorò la morte nel 1480. 
$ue orazioui , poesie , arte rettorica il fecero illustre, 

* P»A 
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de’ Barbari , de’ Lippomani , de’ Giuliani ; e 
molti de’ principali della repubblica mentre 

' al- 


ma 'più la satira sua contro l’abuso di tanti conti 
palatini, dottori, poeti laureati insin d’ allora. Suo 
Fratello Senofonte gran viaggiatore e letterato fu 
per Ragusi ambasciadore al re di Napoli . Mori al 
3470. 

Pomponio Leto , cioè Pietro Sanseverino , perchè 
bastardo di tal famiglia Napoletana* Fu Calabrese, 
onde dicevasì Petrus Calaber, o Sabinus . Celebre 
capo dell’ accademia Pomponnna da lui nomata , e 
perseguitato con lei da Paulo li. , onde si rifuggi 
a Venezia. Scrisse molto su i latini autori e de’ ro- 

V 

mani sacerdoti e giuristi e magistrati i un glossa* 
rio medico ; vite de’ principi e letterati . Mori a 70. 
anni al 1498. f'tdi accademia Pomf ani arfit qui presso. 

Giulio Becichemo nacque a Scutari circa il 14^8. 
Professòlbclle lettere a Rag usi a Venezia a Padova 
e a Brescia . Pubblicò varie opere e fu gran nemico 
di Rafaello Regio. Mori a Padova nel 1526 . 

Pietro Leoni gran filosofo Spo'etano caro al gran 
Lorenzo e a Marsilio Ficino . Professò medicina eoo 
gran fama e con molta astrologia , per* cui creden> 
dosi dagli astri condannato a perire in acqua , e tur- 
bato dalla' morte di Lorenzo , a cni assisteva , git- 
tossi in un pozzo, diccsi, e vi mori nel 349 ^. Scris- 
se rime, ed altre poesie pubblicò. Fu professore co.o 
Tomo Vili. K 
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altri a Firenze n’ andavano , ove or or ti 
vedemmo Ermolao Barbaro . Vi furon pure 

• dc‘ 


tal nome un altro a Venezia di rettofiea e vi moti 
del 14^3. I - . 

' Giorgio Merula Alessandrino professò belle lette> 
re in Veneaia e in Milano dopo essere stato disce- 
polo delFìlelfe* Fece lastoria de’ Visconti, e co<« 
mentò vari latini autori . Mori a Milano del Z494. 
L’altro Merula fu men famose. 

Il MarsO nativo d’ Abruzzo fu poeta e' cornea- 
'tatore d’ Ovidio c di Silio Italico. . • 

Il Brognolo fu di Legnago , e professò con fama , 
di dotto beile lettere in Verona c poi a Venezia per 
quaranta e piò anni, come dice il suo epitaffio ne’ 
Frati, o sia conventuali coll'anno 1505. Giovò mol- 
to ali’ edizioni venete di greci e di latini del suo 
tempo . 

Francesco Nursio veronese fu il piò chiaro deidue 
Nursii. Chiamasi egli regio segrttariò^ e molti viag- 
gi intraprese; poeta latino e volgare. Morì dopo il 
iSoo. , essendo nato al 1454. Fu professore in Ve- 
"rona e in Venezia dì belle lettere. 

Marcantonio Coccio Sabellico nato a Vicovaro 
circa il I43d. fu discepolo il Pomponio Leto c di 
Domizio Calderino . Professò belle lettere a Udine 
poi a Venezia nel 1484. ove mor'i nel 1506. Siie ope- 
re sono oraiiom c poesie , um gtorìa universale . 

e ^uel- 
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de’ già nominati e de’ nuovi a "Venezia, quat 
per greche , qual per latine lettere illustri . 
Molti adunque più tardi in casa d’ Aldo si 
raccoglievano, or pochi or molti, giovani e 
vecchi, Italiani e stranieri e per essi pur fu 
ancor Aldo assai confortato , ed assistito per 
quelle Celebri sue stampe e bellissime edizio- 
ni , che diede di' tanti greci e latini . E già 
per tal uopo non gli mancavano manoscritti 
colà , dove prima il Petrarca e poi ^ssarìp- 
iie gli avean de posti , ove co’ Barbari altri 
ricchissimi gentiluomini ne provvedevano e 
dove Inhn quel gran Cosmo de’ Medici ave- 


e quella di Venezia', come suo stòriografo , ma pie- 
na d’ adulaz ione . 

Ciovan-Battisra Egnazio scolate del firognplo , 
poi cQndiscetmlo di Leon X. sotto al ^Poliziano 
professò in Venezia sua patria belle lettere , c vi 
mori del t5;^> di 7$. anni. Scrisse le vite de’ Cesa- 
ri , dell* origin de’ turchi , della storia romana , esem- 
pi d’uomini^ illustri , ed altre opere. 

Mar;n ^udo , di cui parliamo altrove, ed altri 
nobili veneti , che troppo lungo sarebbe il parlarne 
ìn,^tco luogo si troveranno , come il Bembo, il 
Navagero, il Ramasio, &c. 
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va eretta una libreria in s. Giorgio maggiore 
a sue spese . ■' 

{a) II Fontano prima nella sua quasi par 

tria 


Giovanni Fontano da Cereto nell’ Umbria aie, 
que al 1416. Fu de’ più chiari ingegni c scrittori d* 
allora, favorito da Ferdinando I. re di Napoli, che 
gli diede a istruire il figlio . Fu regio segretario e, 
consigliere , e scrisse la storia di quei principi, de’ 
quali fu pure ambasciadore ad Innocenzo Vili: nel 
148^. con grand'onore . Mori jn Napoli al xjq}. di 
Giovanni si fece Gipviano^ 

ACCADEMIA POMPONIANA O ROMANA . 

Di questa bastine un saggio per brevità, essendo*^ 
ci Altrove parlato di que’ che in parte la composero. 

La Pomponiana fu istituita propriamente da Pom- 
ponio Leto- Sol Platina lasciò alni la sua casa sul 
Quirinale vicina al boschettode’ lauri , onde cogliean- 
si le corone al mnursi i nómi degli accademici so- 
lennemente con ballouzione , iscrizione del nome 
nuovo nelle tavole , nn convito , in cui con esso 
io salutavano gli accademici -facendo in-sua lode ver- 
si. e obbligo' di aver in capo sempre la corona nell’ 
accademiche esercitazioni : '* *' 

Fu scossa la Pomponiana dalla burrasca, per, cui 
^aolo li. al iqdS. fofpettando congiura contro la vi- 

W 

t 
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hia Napoli cominciò a spargere l’óttimogu-* 
sto delle lettere e della, poesia latina special- 
mente . Divenne capo e sostegno dell’accade- 

I I 

mia 


tt sua fe’ catcerarnè alcuni , altri fuggirotìo , tìl- 
trecchè accusati di gentilesimo per quc’ nomi cam-^ 
biati e -d.' eresie. I primari furono il Platina, il Le- 
tdf Demetrio da Lucca e Callimaco di cni qui pres- 
so . Trovati poscia innocenti , ritòrse quell* accade- 
mia, ma n^cra morto àlcunò per le torture , altri 
ne fuion malconci, tanto vai l’ira né’ principi. 

Callimaco Esperienté , cioè ft/ict espugnatore e di^ 
molte vicende , lasciò per questi i propr] nómi d{ 
Filippo Buonaccorsi nato in s.Gèmignano di Tosca- 
na al 1437. Dopo aver molto in Roma ’e nell’ ac- 
cademia pomponiana acquistata fama di lèrtera- 
to , fuggì cogli altri dall’ ira di Paolo II. , ed- 
errò dal Ì470. in Grecia , Cipro, Rodi, 'Egitto e 
alfin giunse verso il 1474. in Polonia, ove aspetta-* 
vaio li fortuita, incominciando quivi a proteggerlo 
Gregorio Sanoeeo vescovo di Leopoli , poi racco- 
gliendolo il re Casimiro' III. pef ammaestrare i suoi 
figli , ed odorando lui e molti snòi cOmpatriot- 
tl, come altrove diciamo . Scrìsse la storia -d’ At- 
tili i le gèsta di Ladislao re di Folonia e d’ Un- 
gheria , la vita del Sanoeeo suo mecenate, ed al- 
tre prose è pòesie, e quivi mori del 149^. Vi furo- 
no altri Calliniscdi meno illustri, m» letterati an- 
eli' essi , 



/ 
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mia del Panormita paragonata al cavai di - 
Troia pe’chiari uomini quinci usciti, com« 
furono il Facio , Lorenzo Valla , e' que’ che 
cambiarono il nome come il Sannazaro, it 
Galateo, il Parrasio ed altri più vicini al 
secol seguente . Ragunossi nel 'portico Anto- 
niano tosi detto dal nome del fondatore di 
lei . . ‘ ' 

. Per non troppo allungarci, diciamo in bre- 
ve di Siena, che i Rozzi raccolse privata- 
mente , e i primi si crede da Enea , Silvio 
Piccolomini (4), che fu Pio II, a’ quali da* 

vasi 


Qa) Il Piccoloniini (ume primario del secolo an- 
cot prima del suo papato fu Sanese c nacque del 
1405. Fu al coucilio di Basilea e scrisse in difesa di 
quello. Fu segretario di Federico III. imperado.re , 
e per sua man laureato a Franefort nel 1441. nella 
* famosa assemblea di elettori c principi. Fatto car- 
dinale del I45d. , papa due anni appresso, mori in 
Ancona al 141(4. Soq chiare T opere sue per dottri-, 
' na cd ingegno eccellente , tra le quali han primo 
luogo i $uoi comentari , cioè la storia de’ tempi 
suoi , benché pubblicati sotto il nome di Giovan 
Cobellino suo segretario. Quntp egli amasse le let- 
tere e i letterali in più luoghi si vede di questa, 

' Sto. 
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vasi anello d’ oro , e corona di quercia con 
rito. Un rettore eleggevasi ogni anno con 
ot^ligo di comporre una commedia, che ap- 
provandola r accac^mia , si recitava . Questo 
era esercizio de* Rozzi, de* quali assai farse 
e commedie s^mparonsi/poi , ma degne del 
nome loro , sinché non venne colla Calandra 
e colla Cassaria un buon esempio . Questi 
andarono poi ogni anno a Roma a rappre- 
sentar sceniche azioni davanti a Leon X. e 
, alla sua corte, onde entriamo nel 1500. ini 
cui dietro queste ne sorsero in ogni parte eJ 
multiplicaronsi aqcora in Venezia in Rótpà 
in Napoli ed in Toscana , quasi tutte però 
preferendo le lettere greche latine e italiane 
ad altri studi piu ser; , benché la veneziana 
' sembrasse piò Ulosoiìca essendo composta di 
cento letterati preso a suo cancelliere; Be;r- 
nàrdo Tasso, e Paolo Manuzio a stampa- 
tore. Di là prese quasi colonia accademica 
Bortolomeo Liviano celebre generale delPar- 

. .mi 


ftoria c nalle altre atte opere moltissime di vwio 
argomento . 

R 4 
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fni venete, e fondò accademia nella sua vU> 
legglaturà nel padovano a Novale illustrata 
dal Fracastoro, dai due Navageri Bernardo 
e Andrea , da Giovanni Battista Cotta ira- , 
mortali scrittori e classici veramente < Tac- 
cio ijuelle meno antiche, sol ricordando che 
Giovanni Grillenzone al x$^o. dava in Mo- 


dena cene con leggi e patti di tai vivande 
tai giuochi, tai composizioni, e queste ancor 
improvvise, e senza le quali si stava digiu- 
no; con che porgo un’idea de’ conviti d’ogni 
maniera, che rallegravano molte accademie, 
o ne facevan le veci ; essendo allor colle let- 
tere venuta l’ urbanità la socievolezza e i 
giuochi e le feste pili dilettose c facete per 
tutto . Ma queste accademie appartengono al 
secol seguente , onde nulla diremo de’ chiari 
lor membri letterati giunti alla perfezione 
delle lettere, e fuori de’ limiti del nostro ar- 
gomento . 

Milano secondo il Quadrio conta al 154^* 
solamente la prima accademia . Ma come si 
trovano quivi chiamati i piò dotti d’ allora , 
e vi fu l’ accademia dell’ arti ab antico , co- 
si può riguardarsi qual accadenùa la corte 


me- 
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medesima de’ Visconti , pòi degli Sforza . Ini» 
perciocché qual fu il Petrarca colà ristora* 
tot della latinità , tal poi della greca vi fu , 
chiamato Manuel Crisolora da Firenze pro- 
fessor pubblico. Giovan Maria figlio di Ga- 
eazzo vi fondò le scuole palatine , i due De* 
cembri padre, e figlio vi furono segretari de* 
duchi , e per loro Filippo Maria amò le let* 
tere . Vero é , che al 1447. scosso il giogo 
si fé Milano. repubblica nuovamente, madu. 
rò trenta mesi la sua libertà , per cui tur- 
bandosi tutto dall’ armi, eran cadute le let* 
tere (a) . Poi gli Sforza fatti sovrani le ri- 
^ storarono . Francesco adunque il primo , e 
poi Ludovico Maria suo figlio furono mece* 
nati di chiari ingegni . Questi ravvivò le scuo- 
le chiamando maestri greci , e latini , e ne 
sorsero a gara privati coltivatori per le ma- 
terna* 

i • 

( 0 ) Nuova pruova della forza della libertà sia 
1’ uomo il vedere in quel breve spazio eretta a Mi- 
Inno una più illustre e pièna università con larghi 
stipendi tra mille pericoli, e pensieri di resistere a 
Itati nemici'. - • > _ -■* 


I. 
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ttmatiche , e geometria , ed astronomia , per 
la musica , e per tutte le altre scienze . Suo 
segretario fu Bartolomeo Calchi gran lette» 
rato ; tutto ciò intorno al 1490, • 

Non può tacersi’ in Milano la stampa tra 
le prime città 'quivi osata , e sorto France. 
SCO Sforza il grande róorto nel 1466. natavi 
felicemente a prò della letteratura italiana . 
£ per darne alcuna idea la stòria Augusta 
ivi stampata nel 1465. pretende il dottissi. 
mo Sassi essere il primo libro stampato in 
Italia , ma certo vi furono libri stampati 
al 1469. al par che in Venezia i e così il pri- 
mo libro greco , che fu la grammatica del 
Lascaris , fa nuova gloria de* milanesi del 
1476. Nè contenti di quésta gloria ebbero 
quella degli ebraici torchi in Soncino , e da 
essi uscita la bibbia nel 1484. sotto Gioan Ga- 
leazzo Maria Sforza, e Ludovico suo zio (<i) * 



Il primato dell* ebraica tipo^afia si deve élla 
stampa del Comeoto di Salomon Tarchi sul Penta» 
teuco impresso in Reggio di Calahn'a 1* anno I47S* 
per opera di Àbramo ben Carton • Ma riguardaitdo 

- »ir 
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TaJ che questi per ogni modo patrocinando 
le lettere , e i letterati si meritò roraziqn 
funebre da Filippo Beroaldo in Bologna cir- 
ca il 1500, in cui si chiama mecenate de* dot ^ 
tiy ancora sacra y a cut fidavano et toro 
studj . Principe amante di qjielii , e libera» 
le , e studioso egli stesso , onde restarono de* 
suoi versi . Ma fatto prigione , e tratto in 
Francia, caddero Parti, e le, scienze , furon 
arse , e spogliate le librerie, dispersi i dot» 
ti , ed i libri portati in Francia , «stinte ac- 
cademie , ed università per cinquant* anni di 
desolamenti , onde fu d’uopo quasi a prin- 
cipio risuscitar le dottrine , che rifiorirono 
in Milano, e vi regnano sì nobilmente anc’ 
oggi . Ma parlando noi della stampa (i), 

e fat- 


ali’ epoca la cui furono ritrovati i tipi , e adopera- 
ti de;; precedere Piove di Sacco , dopo cui Manto- 
va ec. Vedesi primeggiar nondimeno Sonci no , e 
Napoli per la copia di tali stampe* V« Annales He- 
irao-tjifografbici del celebre sig* de Rossi del 1795. 
in Parma . _ 

' CO A Firenze le prime stampe furono dì Bernar- 
do Cennino orefice nel I 47 l* , e seguirono co’ suoi 



ì^6 Capo S £ s.t d 
e .fattone cenno per l’accademia Aldiiià , -é 
de’$uot discendenti , crediam ciò bastante al 

. no- 


figii al tempo appunto) che fiorivano per gran sor', 
te que’ dottissimi Ficini , Landini , Polieiani , ed 
altri dall’accademia. Stampe prime anche in Roma 
d’autori classici , delle quali fu benemerito assai 
Giovanni Andrea di Vigevano > pòi vescovo' d’ Ale., 
ria in Corsica. Fu caro a Paolo Ij. , amico del car- 
ditul di Cusa , c segretario della Vaticana ; mori 
del 1475. secondo alcqni. Ognun sa , che la prima 
stampa del primo libro in Italia fecesi secondo la 
più comune opinione in Subbiaco al 14^5. Aldo fu 
\ de’ più prodi a stampar greco , e cominciò da Mu- 

seo nel 1494. Siccome per le stainpe latine i primi 
letterati del secolo, cosi l’assistevano per le greche 
dottissimi professori di quella lingua in Venezia , 
ove furon prima del 1500. Altre prime stampe son 
del 70 , 71 , 71 ec. a Foligno , a Napoli , a Bolo- 
gna , a Trevigi, a Ferrara , a Mantova, a Padova , 
/ i Verona , a Parma et. E dopo il Lattanzio di Sub-' 

braco da due tedeschi stampato Suegheneim , e Pa- 
Dartz nel 14^5. quali pretende il sìg. Sassi aver 
data passando a Milano la storia Augusta l’ anno 
stesso 5 può mettersi il (tecor Putllarum del Jensoti 
stampato in Venezia per toglier l’errore , o l’im- 
postura di quella data 14^0. poiché deve dife 1470. 
Ma non deve negarti la gloria a Venczlai 4’ esser ts 

pri. 
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iiostro istituto per quel secolo più letterato 
di tutti, e padre dell’aureo seguente . Ve, 
ro è , che per quella si divulgarono i lumi 
per tutto 1 e divenne l’Italia in poc’anni 
r emporio d’ ogni sapere comunicatosi- facil-. 
mente, e rapidamente in tal guisa . Or vo- 
lendo noi proseguire il cammino , lasciam eh* 
altri cerchi più ampie notizie di tal invenf 
zione , ornai comune in libri moltissimi , e 
così pure de’ greci , e degli altri singoiar uoy 
mini senza numero di que’ giorni , contenti 
d’ averne il più gran numero , e i principa- 
li 


prima dopo Roi^a , e Subbiaco secondo 11 p. Ago- 
stini per r opere pubblicate ivi da Giovanni , e Viu- 
delino Spira del 1469. 70 ec. £’ da riflettersi che 
1’ invenzione essendo dovuta alla paziente fatica te- 
desca (c lo provano i lenti principi, i molti tenta- 
tivi, le lunghe prove prima di riuscirvi ") ed al caso 
in gran parte, che le diede alla Germania ,1 fu pqi 
la stampa ancor bambina allevata, nodrita, cresciu- 
ta dall’ Italia , ove fiorivano tanti studi ed inge- 
gni , mentre nella stessa Germania si poco , e in 
Francia, e Spagna ec. ancor meno ebbe vita , e alt, 
pemp , . , , 
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<ii ornai ricordati per creare un* idea genera- 
le del secolo XV. f che dar vogliamo a co> 
noscere. Parmi esser chiaro cosi cibi che al« 
trove diciamo a caratterizzare quel secolo, 
ciob l’ erudizione dominatrice di libri , d* au- 
tori, di lingue, di discipline antiche, e rin- 
novate aver impedita l’invenziané , ritarda- 
ta 1* eleganza , ^ cpnfosa l’ idea del gusto , ' e 
dello stile , onde la nostra letteratura non po- 
tè giugnere se non che al i$oo- ad essere 
dilicata, e gentile , benché ancor limitata^ 
ne* versi , e nella prosa ali’ imitazione , e per 
gli scrittori nostri latini ancora a servilità . 

/•Le scienze non menò furono mantenute nel- 
la lor dipendenza in gran parte , e le sacre 
principalmente , tanto piu , che gli antichi 
autori nella teologia non aveano posta la ma- 
no , ed i pp. greci tradotti , o scoperti in un 
co’ latini poco poterono disgombrare I sen- 
tieri occupati dalia scolastica, e già dopo il 
mille sempre meglio predominati dalle scuo- 
le , che n* erano in pien; possesso'. I concili 
nulladimeno di Basilea, di Costanza , di Fi- 
xenze diedero campo a’ grandi uomini , e,moI- 
to ai greci eziandio di trattar le sacre mate- 
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Eie . S. Antonino arcivescovo di Firenze fu 
de' piti illustri italiani (a) , Un vantaggio ne 
venne alla religione da quel secolo tutto pie> 
no di letteratura' profana ) e fu che tolti gli 
scismi) e annientati sotto MartlnO) e Nico- 
lò V. , non sorsero sette famose , ed errori 
nuòvi ) che si vider poi nascere 4l secol vi- 
cino . Là filosofia di Platone prima regnò , 
poi fu diviso il regno con Aristotele 4 e le 
accademie > ed i saggi all’ uno > e all’ altro 
devoti ancor disputando acremente arruola- 
Ton seguaci ) sinché prevalse il secondo a tal , 

„ - se- 


(O S. Antonino arcivescovo di Firenze nacque al 
1389. e fece varie ambasciate a nome della sua pa- 
tria. Fu caro a’ Medici y dotto oratore , e autor d* 
una «>mma teologica > d* un interrogatorio per la 
confessione, e d’altre opere. Mori al 1459, la sua 
cronaca è nota , siccome la migliore de’ tempi suoi , 
'coti le vite de’ santi tradotte dal Camaldole Maler- 
mi pib famoso per la prima versione della scrittura 
• io volgare intera stampata da lui nel 1471. in V,«- 
nesia sua patria . stesse vite de’ santi composte 
con rara erudizione c critica fecero onore a Bonino 
Mambrizio morto \circa 1482 io Milano , ove fu 
professor d’ elosucu> ♦ 


I 
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segno , che fu tiranno di poi , e il suo nome 
fu dato a chi era tenuto per sommo in ognt> 
arte. Ma l’una, e l’altra filosofìa non usci 
da’ suoi limiti un passo « e tutto si ripeti i 
si tradusse , si comentò letteralmente , ol* 
tre a quanto > avevano gli arabi intruso di 
lor linguaggio peripatetico nell’aristotelica > 
il qual sempre più propagossi, e tenne luo^ 
go d’ogni dottrina,.Ma parliamone un poco 
distintamente , 

Fu grande allora la lite tra’ platonici , de* 
quali era capo il Bessarione , e gli aristote- 
lici sorta tra i greci in Italia . Il primo a 
muoverla fu Gemisto Pletone sottilissimo , e 
sommo ingegno , impugnando Aristotele con 
piccol volume . Giorgio Scpiario , detto an- 
che Genuadio (a) lo cpnfutb , e venne ad as- 
salire Gemisto , come un nemico delia reli- 
. • • gio- 


Questo Oenaadio tornato dal concilio di Fi- 
renze a CostantiiK^li fu scismatico più che mai , 
ed aperto nimico della chiesa latina j cosl fu eletto 
patriarca dopo Marco d’ Efeso dal partito degli sci- 
amatici , il qual dominò iii Costantinopoli dopo che 
fa caduta in mano de’ turchi al 
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£Ìone cristiana . Dopo Gennadio sursero Teo- 
doro Gaza, e Giorgio Cretense , o di Tra- 
bisonda', e questi si volse contro dei Bessa- ' 
rione , e del suo maestro Pletone ; poi ancor 
contro Gaza , offendendo cosi ambi i parti- 
ti . Michele A postolio, ed Andronico di Cal- 
listo pugnarono incontro. Questa guerra av- 
volse ancor molti' italiani , e li divise j nsa 
fu troppo feroce , maneggiandosi più le in- 
giurie per armi che le ragioni . Una ^ lette- 
ra del i4di. scritta da Niccolò Secondino ad 
Andronico , e una del fiessarione del 
ali* Apostolio condannano assai gravemente 
quello stile impudente , e dimostrano moia 
grande del Gaza. I greci usarono spesso ma- 
niere oltraggiose scrivendo , e nocquero coll’ 
esèmpio agl* italiani , che dopo essi appunto 
presero assai della greca inrolenza ne’ loro 
scritti . Peggio fu quando Giorgio di Trabi- 
sonda con iitvettive assalì Gemisto morto 
or idolatra , or .nuovo Maometto chiamando- 
lo per. l’ opere sue distruggitrlci secondo lui 
della cristiana religione, e con Gemisto an- 
cor lo stesso ^Piatone calunniò , e trafisse. II ' 
^essanone rispose colla sua solita gravità , u 
Tomo Vili. X sa- 
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sapere in difesa di Platone , non potendo Ge- 
misto morto scusarsi , sicché la fUosoHa pla- 
tonica trionfò. Col diffondersi dall* XtaHa gli 
studi passò quesU lite in Francia , Spagna,, 
e Germania , e ne uscirò» opere sino a un 
secolo dopo , tra le quali celebre iU 'quella 
di Bernardino Qonato Veronese al 154.1. ^ 
platonica i at4tfs,ariitateli(ia philosophia ■ 
ferfntia stampata in Parigi . 

A quest’ epoca pub riporsi il primo rvaa- 
scimento delia filosofia * nril’ Italia , poictò 
per tal gare de’ greci 'i e degl* italiani si pro- 
pagò questo studio generalmente , e tatti es- 
iser vollero o acistotelici , o platonici . Es- 
sa però fu filosofia gr^a ^ non avendo i ro- 
mani di dò lasciati monumenti bastevoli a 
far propria scuola ) , cio^ per un lato filosp- 
< fia di terasùni di qualità occulte , , dl sot^- 
gliezae , di cavillazoni contenziose per gli 
aristoteHct; per l’altro di vaghe-, edrillustti 
immaginaZoni piuttòsto a poeta , che a filoso- 
fo. convenienti , cioè mondi fantastici abitati 
da. geni, da spiriti , , da divinità' » e. quindi 
amiche di ' rapimenti , e di visioni , che pcn 
diffondevansi facilmente a render creduli , « 
/ Visio- . 
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sVfflionari, i dotti insieme * e i non dotti, onì 
de venne cotanta superstizione . Ma non tar- 
darono molto gl’italiani sagaci a filosofar più 
arditamente anche in tal secolo , che passa- 
rono spesso però siccome gente sospetta in 
rel^ione. Marsilio Ficino, e U SU9 compa- 
gno platonico Pico .ddla Mirandola , poi to' 
jtenzo Valla, Domizio Calderinp traili altri 
sparsero dubbi su la lot-feda («). Ma dopo 
questi sorse il gran Fracastoro ben tosto { na- 
ta al 148 ^- 1 a interno ) il qual protetto da 
molta matematica s’ accostò alla natura, par- 
lando • fisicamente di corpu^oli % 41 particelle 
■ • . ■ • «li-. 


, Quell’ accfidemia del gran Cosmo giiinse , a 
dir vero , ad una specie di superstizione per gl’ in. 
’ scgnamenti platonici . Oltre i' ntold aij^nenti può 
esser guelio ami forte, thè il gran Cotimat' come 
narra il Picin» scrivendo Lorenzo dal Medici, nt- 
gli- ultimi giorni^ di sua vita imitò Solone filoso- 
fando più che mai per /’ avanti non avesse fatto ^ e 
mori dopo ‘avere 'udito leggero il lihra di Phteone 
iol^ unico principio delta cose , 0 del heno supremo. 
Be sukdiis f k moribar MaguLCosrai adLaufeatiiini 
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minime , di effluvi > di figura e di moto ; 
Francesco Patrizio , Giordano Bruni , Bernar* 
dino Telesio -, il Cesalpiuo , ,il Campanella 
nel secolo dopo avanzarono in que’ sentieri 
con buona fisica , e geometria rischiarandoli , 

Il marchese Maffei trova il moto della ter- 
ra in Celio Calcagnini , l’ uso del canocchiale 
^ vedere la luna , # te nelle vicine per vetri: 
in Fracastoro , una spezie di microscopio nelP' 
api di I^ucellai, cose, che nella storiaceli* 
italiana filosofia saran trattate da miglior pen-‘ 
na pib diligentemente. 

• Tornando al nostro argomento già v’ era- 
no cattedre filosofiche in Venezia poco dopo 
il 1400. , e professori stipendiati , . tra quali 
Paolo dalla Pergola, a ci*i successe Domeni, ' 
co Bragadino nel 145S. La medicina vi fu 
pure .fiorente, .avendone eretta università la 
repubblica con bolla ottenuta da Paolo II.' 
ni 1470; («). La giurisprudenza seguì per 

' (è) In Veneiia fiori 1» S^ioina poco dopo il'Ijoow 
per medici non solamentei, ma 'per chirurghi , e se ne ^ 
formò presto un cpllepo j*comc diremmo. 

rudiu opera gU citata Dot. Franc.s*«0 BeN 

\ 


i. 
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tutto a dominar largamente , e prendendd 
pili dolce sembiante ^ essendo cessate le guer» 

• . re ) 


nardi veneto} Quanto ad altri paesi tre i&lftsaiidrì pttt 
f\irono medici illustri , cioè Antonio iì Catania , e 
Francesco di Vercelli caro >1 duca di &i^ja, c Alessan*» 
dro l* autor celebre dùrtóm gtnialiUm , e d* opere mea 
diche morto al 1513. f Achillini Bolognese scrisse con 
, fama di medicina , anatomia t chiromanzia , filosòi» 
£sy matematica , eloquenza , e poesia ciKà tsoaf . 
fratello di Gio: Filoteo fanioso lettento anch^essOf 
è sub coetaneo . Pietro Bono Avbgarcf Verràtese me- 
dico in patria , ,e professore d’ astroìbgia del 14^5* 
scrisse della Cometa apparsa nel 1471. , mori d* 80. 
anni circa , e fu di medaglia onorato . Giovanni 
Caldiera veneziano professore a Padova y e sciìttóté 
in vàtie materie morto al 1474. Gian Filippo 'L«4 
guani • de Lignamine messinese venuto a Bologna 
professore di medicina , poi medico , e prelato di 
Sisto IVd Professò ancóra in Perugia y e lasciò libri 
medici . 'Tenne àach’ egli in sita casa una stamperia 
tta primi* Pietro Bfartire d’Anghiera fu maestro in 
Ispagna. Fiori circa ijoà , e fu amico di Pompoi^ia 
Leto, di Pietro Marso^ e d'altri . Ad onoté della 
medicina ' può aggiugnersi liudovico ScarampiV cfc’ 
ebbe anchc^altri cognomi • e fu padovano j tf trivù 
giano ) e mè^'cor d’ Eugénio IV. j e eapltas genera- 
le 4’ vasta g e peirtvea d’ AsHUeja , e «ardinale , 
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re , e le fazlon; delle città in gran patte , 
onde si volse dalle municipali, e private le^ 
gislazioni al diritto più generale de’ principi 
allor più potenti , e gelosi d’ aver colle spa- 
de ancorale penne a difesa, e sostegno, 

J’ inondazione di cotal libri legali , medici y 
e, teologici, e filosofici venuta per ogni paé-" 
se dietro la stampa non mi lascerebbe più 
luogo , e confine , sicché ciò basti , lascian- 
do le' intere biblioteche di tali materie, noti 
solo italiane , ma in tutta Europa comuni , 
che ne conservan memoria («),. 

Più 


Mtr* àlU poetica, e *1U letteratura , onde gU 
.ron battute medaglie . Moti del I4^S* * ^7- anni 
Michele sawooarola fu medico degli Estensi» e aà- 
tpre in medicina , talché meritò d’ esser tradotto ta 
greco dal Gasa. Mori in Ferrara al 1431. Girolam» 
f^àmusio il vecchio riminese' fiori in niediciita. Del 
gran Niccolò Leoniceno vedi al fine del to^> 

C») Medicò di Niccolò V. , c di Callislò IH. fu 
Sim'one ribaldo romano , e fratello del cardinale del 
Bomé stesso . Gi'o: Marliano milanése filòsofo V e 
medico professò con gran fama in Pavia , e scrisse 
^ • in medicina. Servi Gio: Càleazao Vistomi . 

‘ ' ' m*-- 


. l 
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Più proprio degl’italiani, e' più illustre ar-' 
gomentb ne porse la matetnatica ed astrono- 
Tinià colle scoperte allor fattesi di nuovi mon- 
di per èssa ; epoca gloriosa insieme e funèsti 
all’Italia. Hon era alcuno pet anco, cliè 
applicasse le matematiclie' alla fìsica e alla 
naturale istoria , ma parte pascevansi dèllé 
astratte meditazioni dell’algebra, parte oc- 
cupavansi dello studio degli astri più tosto 
per credulità ne’ loro influssi e congiunzioui , 

che 

> 

•* ■ ' •• 
siano professore a Pisa , e a Firenze autore in me- 
dicina . e Ciò: Matteo Ferrari del milanese , pro- 
fessore in Pavia i • medico di Bianca Maria Viscoa- 
|i , e autor di medicina ; morì al 1460. dicon altri 
al X47S* di lui coetaneo fu pure Antonio Gainerio 

Pavese autor famoso in medicina . Il medico pili 

* • 

dotto secondo iL Maflei , e autor di 30. libri Circa 
il 1490. fu Alessandro Benedetto da Legnago , come 
dall’ opere sue si conosce migliori dell’ altre . Sedi- 
ci atuU viaggiò per erudirsi , ma piir fu anch’ esso 
ttn pò dedito , all’ astrologia ^ dopo lui Fiacastoro ve- 
ronesey^it Marcanova in Padova, ed altri . Scrisse 
A>Mr*n^ de belf^ Carolino^ cioè della guerra , a cui 
frovossi contro Carlo Vili, j c d’anotomia col ti- 
tolo histùri» (orfotis hum»ni ec. 



! 
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cfce per uso de* loro moti , i quali da ,akw^ 
però si ritolsero tanto utilmente . alia nauti* 
ca . Tra gli algebristi basti il nome di Ltica 
Paccioli di s. Sepolcfo (4»), che spiegb ia 
Venezia i libri di Euclide , -e promosse dopo 
Leonardo da Pisa e Paolo -dall* Abaco già ri* 
cordati 1* algebra (^). Tra gli altri mate* 


(jf) Fu Luca di t. SepolciU , cfie insegna le 
tematiche in mòtte città e fu tenuto per gran geoJ 
»etn 'dell’ età sua, fu amico del gran Leonardo da 
Vinci , dedicò la sua somma ^ di «ritmctica c geo- 
inetria a Marco Sanudo t(^elltntissiino astrologo f 
ci dice , gtomttrà^ td aritmttieo . Altre opere fece» 
Tradusse Euclide in italiano i fiori prima del 1500. 
t sino ai 1510. e più avanti , Ermolao Bjtrbaro geo* 
snetra' aneh’esso , Dondi Orologio , Leon B. Alber* 
ti,ec. • • ■ '' 

Dopo che Leonardo da Pisa trasportò- l’nlgc* 
bra dall*Anbis in Italia prima del 1400, gran tanto 
corse a studiarla • F. Lucn or or citato fu de* più ce* 
Itbri, avendo fatta conoscere All’Europa la rlsol» 
kioiie dell 'equazioni del secondo grado dopo gli ara* 
Hi Tartaglia breaciatio trattò quella del terra , e 
Cardano perfezionò il suo metodo. -fi quarto gfados 
é più di®cile.fn llliisttato pòi Fcsntri giovine 
c IriiiMie Meli’ esw. - <- >'V- . i, ■- . 
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watici) riserbandone all* arti que’clie fiorirò.' 
no' in archittctura .e fortificazione , merita 
' prhno luogo Paolo Toscànelli j detto ancpt 
Paolo Medico e Paolo. Pisico^ nato, dei ;,ij97 
<4»), e famoso in ^Firenze stia patria, ed al- 
trove principalmente per aver eretto colà. il 
Gnomone, o sia meridiana nel, 14^1$. la.prima 
che noi abbiamo, e- illustrata di fresco dal 
Pé Ximenez, e con ammirazione ricordata da 
Monsieur de . la Condamine , poi , per aver 
dato spinta al Colombo per la ,sua grande 
impresa (i). Egli era l’amico e l’oracolo 
de’ più. dotti. toscani e italiani-, quai furono^ 
Ambrogio Camaldolese, Niccolò Nicoli { ey 

.... che''' 
- ' ■ 

• ■ ■ ' ‘ ‘ •} 

(«3 Paolo ‘Toseatielia seolate in geometri* di Fi- 
lippo Brunelleschi corresse le tavole tolerane o 
«ifoasine , come adèrm* il Pico cantra attroltgram - 
- CO Nel 1474. scriveva a Lisbona » Colombo. per 
mecao de’ ihercaouitl fiorentihi , confortandolo 4 
teUtàr verse occidènte il- passaggio all’ Indie qrjea* 
ttliS^giraedo'ùitorflO al globo da sinistra^ .onde 
tro.vossi l’ America-.appanto , cosi faceodo.ed altra 
intenztenc e verso 1* atlantico navigando. - - 3 
EsMittori .del testamento dcl>NitoÌi, , ..oìoi 

Carlo Manupiui Aretino , tua» Si^9tÌ¥ '-i^ 

nas- 



i7<> Capo S fi’S t o.v 
che ii fa de^ii esvctttori dei suo teHatneitt^ 
nel 1428, con Cosmo e Lorenzo figli del quànd/em 
Giovanni ae'JMbé'di ed altri chiatissirm i«- 
terati . £ come Firenze era emporio di nat- 
te le genti , così per suo studio consultava 
gli asiatici ^ afhn di conoscere il gbbo éd < 
climi, come fu testimonio d’udito il Lan>i 
dillo (a) gii suo discepolo con altri dottis- 
simi, quai furono Coro di Stàggio, GuglieU 
mo Becchi Vescovo Fiemlano , che dedicò un 
òpera de Cometà a Pietro de Medici nel 
t4$d. e quanti allora , e poi furono gloria 
c splendor di Toscana per quelle scienzè>^ 
cui, sonare mostrossi riechissima in ogni ma- 
niera. Quindi i loro navigatori furono mol- 
li, sinché il VespuccI meritò di lasciar il suo 
nome al nuove emisfèm , conigli altri italia- 
. . ni ‘ 


«»rdo Bruni , Poggio ^che poi fe’ 1 * «azione fune- 
kre al Nicoli^ Filippo Pierucci , Niccolò Cori è 
Francesco Lappacini , ma fece un altre testamento 
nel 1436. 

CO Ne’ commenti della Georgica , et dice , Ego 
interfmi sun Paulus PtufsicuS imermga^at ns, qm 
inisiaTanais , i- 
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«r péT ogni parte furono primi ad aprir’ quei-, 
là stradi. 

■ Qui sarebbe a chiamar coloro , che' dimani 
dan talvolta^ a che sono utili "1* arti e le 
I scienze per lo stato politico della società 
umana, per far loro toccar con mano,'ché 
dà esse ne “viene quell’ ardor solamenre 
quella curiosità , quegli ' sforzi , per cui si 
giugne a grati cose , mentre lè nazioni solò 
àmariti dell' armi ,o Solo all’ozio rivolte , é 
all’ignoranza nulla &nno da se, ma tutto 
prendono dalle colte ed illuminate . Ed è 
nel vero singoiar fatto , che gl’ italiani cliia- ' 
ri nel mediterraneo fossero i primi in Euro- 
pa,' e da pìccoli stati movessero a far le con- 
quiste per se , o per l’'altfe -genti ; mentre ì 
gran regni sino d’ allóra monarchici i e per 
la posizione in sull’oceano sì prossimi a sten- 
der la mano da mezzo giorno, e dal setten. 
trione all* isole ignote, poco fècer da se. I 
toscani ftattanto i genovesi i veneziani i na- 
poletani, ed altri fu necessario che a quelli 
aprissero gli pcchi e desser la mano al Por- 
togalio dUa Spagna alla Francia, ed alPiEu- 
ghilterta, che tanto posseggono ornai del 

UUfl- 
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huovo^moacio aW^oriente ed all’ occùlentfr*, 
senza plìj ricordarsi a cui lo detóono prima- 
mente . Veggiatnolo.in breve , - , 

, • Fu dunque allo stendersi tra di noi Io stu- 
Olo degli astri e del globo, che un Amalfi- 
tano fu creduto autor, della bussola , senza 
Cui non potevano pur tentarsi i gran ^viaggi 
nel grande oceano. Fu . Marco Polo .(«) 
col padre, ed il zio,, che per terra scorren-, 
do all’estremo nostro emisfero ;diede ,certf 


Essi andsvtno a nome delia repubblica aittbtt» " 
ssiadori, o a proprio conto mercanti per tuttà'l^A^f’ 
sia, come poi fece il Coati , poi Giosafat Barbara i 
e Ambrogio Contarini am.basciadwi ad UsumcassanO 
#e di Persia, e questi tornb nel 14^., de’quaii so-' 
ao » viajgi fitti aUa Tana, in Persia; Ìndia' t(. ' 
nella grand’ opera del Ramusio . Frate Mauro Cs-- 
maldolese e veneziano, famoso astronomo e cosmo- 
grafo vuoisi, il primo delineatóre di carte geografi- 
<hc,.e primp a correggere le tavole di, Tolomeo 
iHandò ad. Alfonso I V. rie d; Portogallo un suó pla»*' 
aijferiq nel e ii; quello mdstrb terte-è iqarà ' 
sin allora pon iscoperti., o cpnospiptj,. K gli visse- cr - 
mori nel monastero di Murane, e v’ha mpd^rì».,» 
suo onore. 

% 

Pé. 
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notizie dell’^Indie Orientàli e della Cifia 9 
del Giappone. Furono i' genovesi che na.1 
vigando in Ispagna ed in Portogallo frequen- 
ti dleder le prime notizie delle Canarie da 
lór toccate, onde iii coronato, dice il Pre- 
vot, in Avignone re di quell’ isole al 
Luigi di Cerda'' conte di Clermont nipote di 
Aifonso X. (da noi ricordato per le tavole 
tpletane piìi vòlte ) benché non essendo sta- 
to di quel regno preio possesso furon dimeni 
ticate. Molta gloria ebber poi gli'spagnuó- 
li , e più i portoghesi nelle navigazioni 'afri- 
cane ed asiatiche per necessità di lor posi- 
zione e stato marittimo, ma gl’italiani c 
Specialmente i veneziani giovarono sempre 
quell’ imprese con l’opera e con la penna 
scrivendo prima degli altri quelle storie util- 
mente Serpeggiava per tutto a tai' novelle 

- il. 


P'0di il'Fosearini ^ néllà parte inedita ' 

da mt veduta , in cui mostra la precedentifl 'della * 
aua patria tu tutte U genti nel navigare e tenere *" 
scoperte seientifieamente . Basti leggere intanto il 
f’^^ ^narto. iella- letteratura Fenexf ana' stnt^a pre% ■’ 
venzfone^^. . 3 .. ’v r 

. ' V-' '■ 

9 
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il fuoco animoso, e gl’ italiani precedevano 
colla fiaccola più lucente. Niccolò Conti ve- 
neziano tornato in Tartaria al 1444. venne 
( tf ) ad Eugenio IV. narrando per orditi suo 
al Poggio le proprie scoperte per. pubblicar- 
ne la storia , co^e fu &tto . Antonio di No- 
li (^) trappoco mandato . dalla repuN>lica 
genovese ad Alfonso V.. scoprì risole di ca- 
po verde , tre d’ esse alla prima navigazione 
e r altre poi, quasi a preludio di quella glo^ 
ria , che Colombo (c) ottenne a Genova po- 
co stante , e di cui gittato avea buon seme 

• quell* 


Nel I4l9i sodò io Arabia, Persi*, Tartwis, 

e giuosc all’India, e seppe il linguaggio persigiiQ, 
• > 
«d arabo . Il papa lo assolse dalla, scomunica , io 

eh’ era caduto tra barbari rinegando 1 * fede per 

salvar la vita e gli diede in penitenza di tamre le 

sue vicende al Poggio , che le sfrisse in latino : 

Ramusio poi le pubblicò volgarizzate da Una tradu- 

sione portoghese ^tta per ordine del re Emanuel I. 

»1 >500. • . . 

CO II %1 I449- sscondp alcuni , o per altri 

«1 inda, sotto quel re . 

CO Nell* agosto dei 144&, scopri il cOBtinenta 
prima di tutti a nome 4 i Spagna . 
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(ftiair Andalò del Negro (a) un seéolo e mez- 
io davanti (£>) . £' notissima quella sin dal 
T47^ per quanto ^ detto da nm a proposito 
dei ,ToscaneUi confbrtator del Colombo pres. 
so If re Alfonso V'. àiedesirao , per cui; To- 
scana piena era di certa ispirazions venuta 
di studio , che non lanciava tacere su gK an- 
tipodi (c) mille -curiosi , e che &eu;»ndo in 
Venezia e per tiitto pacea promettete certa- 
mente gran frutto imminente di novità l^or- 


(dy tn mptihus astrorum àoRorem meum , -dice 
il Bococcio. ^ 

(J>y Può ricordarci a §loria de’ genoved ta sp«di- 
eione di BediAo Boria e d’ Agostino Vivaldi eoa 
due galere, i quali giunsero all’ Indie occidentali 
prima del 1300. secondo la storia dì Genova . 

CO Onde i veVsi di Dante C P«rg. c. I. y piò ri- 
pctevansi ìntdrpiietMti « lor fflodch/ 

P nài volsi, a man destra e posi mente 
' All’ altro, polo , » ridà' quattro stalle 
Non viste mai fuorché all* prima gente. ^ 
Goder pareva il mali di lor fiammelle «• 

O settentrional: vedovo sito, ' ^ 

'Poiché privato se’ di mirar quella . 

ì(e 4 i i^Cmeaiatefirn 

'*■ ' ✓ 
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tentose dal generale fermento uscito d' Italie 
in Europa . Per comprovare il già detto degl* 
italiani primi discoprirori per tutti i regni e 
regnanti di quella basti un cenno del Veraz- 
zani, del Cabota e d’ Amerigo Vespucci. Il 
primo Giovanni Verazzani fioi’entino al 152 
fu preso da Francesco I. re di Francia qual 
primo piloto e discopritore per conto suo di 
nuove terre per conquistarle ad esempio di 
Spagna e di Portogallo, e in tre viaggi pre- 
se varj possessi di varie ignote contrade , nel 
terzo de’ quali perì con tutta la gente sua 
e con la memoria di tutto , onde i france- 
si , distratti da guerre più tardi assai ri- 
pigliarono quel pensiero . L’ Inghilterra fu 
debitrice a Sebastiano Cabota <Ca) navigante 


\ 

o Gabotto : Giovaani suo patire, e due fra- 
telli suoi furono a queir’ impresa ^ Sopr» di tbt 
non posso dispttssmmi dai far di passaggio ua' ot- 
strvazjona ^ ed i y motto ossert glorioso all' Ualioy 
eie la tra potente , thè si dividono oggi qaa'si tut- 
ta rimerita debbano i loro primi distoprimtnù agi^ 
italiani^ tiaè i castigliatù attm genovese , gl' »»• 
^/ffi a it' vntifsms # i frmwi ad uà fiorenti»» { 

C9Q 


Di^ilizeO by Coogle 



Mille QuArTRorcENtò 
veneto deJle sue prime scoperte , benché ari'- 
cor esse interrotte di poi, e rinnoveflate in 
, migliori tempi . In€ne il Vespucci benché di- 
venuto usurpatore della prima' scoperta del 
gran Colombo ( come é ornai certo malgrado 
le pretensioni de’ fiorentini {a)^ cui poco ap- 
presso ^ siccome mercanta sopra altra flotta 
seguì, essendo grandissimo in nautica, astro* 
nomia e cosmografia, gtbn^e à prevalere col 
nome' suo e colle relazioni dél suo 
a far chiamar tutto iqnel nuovo mondai’ A- 
merica. 

DovrebbesI qui trapassare alle ^rti più di- 
• • ' 

' ' pen- 



coli che Accenna Cristoforo Colombo , GiovÀn Ca- 
bottA co’ suoi figli e Gio; Verazzani. P. Charlevoix 
hitt. gm. de la nouvelle France Tom. I. a//’ anno ' 


1508. , \ ‘ . 

’ C*») 1-* abate Bandini vita < letm* d' Amtrtgo 
Vtifueci 1745. confutato da molti . Vedi Journat 
de Trevoux settembre e ottobre di quell’ -anno''. 
Amerigo nacque a Firenze al 1451. e paMlnne'al 
349 o> 'con’ Giovanni VéspuccitSuo nipote' ihusrt'é 
filosofo divenuto 4 Fit educato ' da un "floniehtcantì 
suo ilo , e si fece dottisairaò in molte'ftrtdti 
‘.ToMoVm. M 



iyS Capo Sest6 
|>endenti dalla geometria , e mateniatica , qui*» 
li sono la musica , la fortificazione , l’ arcki- 
tettura, dopo aver della nautica ragionato • 
Ma ne trattiamo parlando altrove dell* arti . 
Or veniamo secondo 1 * uso all’ arti di penna , 
e prima alla storia * Dopo accennate le sto- 
rie, notissime ^ e come testo di lingua alme- 
no autorevolissime con quella di Ricordano 
Malespini j e d* altrii esse ponnO darne l’i- 
dea di tre secoli quanto alla storia i ciok sins- 
plicità) credulità 1 veracità, e buona lingua y 
s’eran toscani. Per la simplicità dello scrive- 
fe ponno dirsi leggende presso che tutte , e 
cronache senza artifizio , ne gravità , n^ sen- 
tenza, n^ grazia eloquente* Per la credulità 
il ripeter' le origini del[e città da’ tempi tro- 
jan! 1 o dalla creazione del nx>ndo , in che 
aembtano tutti d* essersi intesi quasi con leg* 
ge , sia pur la nazione , o città la pib pic- 
cola , e i prodigi ad un tempo , e le cose mi- 
rabili della terra , e del cielo , tutto lor pia- 
ce . Ma delle cose poi proprie , e contem- 
poranee schietti , e veraci sono assai piu 
narrando , che i qolti scrit;tori non sono,, ovq 
non sia? » guidati da passione., ILki guardo al? 


l 
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ie tante raccoltene da{ Muratori coti somma 
&tica,‘e prò delta storia' per conoscere que- 
sti attributi nelle storie composte dal i^oo. 
al 1400. Dopo questo scoprendosi le latine ^ 
e le greche^ è traducendole , e comeiUan^ 
dole ognuno j fu piena l’Italia di storici sa 
quegli esemplari formati» mU tutti quasi in 
latino » come nel Vossio si vede (/t) i Quest’ 
opera può dinaostrare il gran genio del seco- 
lo XV. per la storia latina , di cui tanti si 
dilettarono a gara » quasi la lingua nostra an- 
cor non valesse a tanto ; Da lor vennero pu- 
re i classici greci in latino tradotti con sin* 
golare fatica , e contenzione j e letti da tut* 
ti, perché ^ può dirsi j cheallor latino inten«- 
devano , e spesso ^rlaVano j per {kìco che 
fossero stati educati alle lettere j e sino alle 
donne di qual che fosse onesta , e gentil 
condizione . Gli storici poi di Roma si fece- 
ro 


'jO Vossio 1 . 3. ie hhtorieis lattaie , a cut fece 
sue dotte Osservazioni il dottissimo Zeno^ iitser^ 
tatjani yoteiane ~ vedi più sotto ove parliamo de- 
sìi storici in particeUr» . r • . • 1 1 


'i8o Capo Sesto,' 

- « 

ro massimamente al nascer la stampa comun( 
anch’ essi , e intesi , e acconciamente ordi- 
nati con le versioni , e note , e spiegazioni 
opportune . Poco a poco surse akqno più ar-r 
dito a scriver nel nostro volgare la storia , 
o a dar dell’ antiche volgarizzamenti . Que- 
sti nel secolo appresso divennero tanti , ' che 
poterono tra il Porcjcchi , ed il Giolito far 
nuova merce lucrosa più che nuova ricchez- 
za letteraria per quelle due note còltane di 
storici greci t e latini volgarizzati da molti , 
ma da pochissimi degnamente , le quali in- 
terrotte , e confuse assai facilmente , son per 
la rarità dell’ averle compiute un curioso non 
meno , che ozioso trattenimento di bibliote- 
cari ) e ricercatori di libri , piìr-che di stu-, 
dio, e di saper vero . Non è da tacersi del- . 
le antichità d’ Annio 'Viterbiese ( a) y che 
' ■ . fiori ' 

( - 

t 

(a) Giovan Nanni detto Annio da Viterbo , ove 
ifacque del 1431. fu domenicano . |.e.suc antichità 
di Beroso , Archiloct) , Manetone , Fabio pittore , 
e 4 ’ altri in diciassette libri comprese son favole , e 
yisioni , benché in qoe’ tempi famose , e non cono^ 

4 

l / 
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fiori ilei secolo XV.', e fanno epoca della 
storia italiana . Quest’ uomo almen troppo 
credulo, se non fu falsario j diede al mondo 
àntichissirae storie non vere, e trasse in er-' 
rore quasi tutti gli scorici nostri mcn dotti , 
e furono i piu nell’ opere molte j che usci- 
rooo dopo lui a illustrar le città , e le prò- 
virtcie italiane, o straniere . -Tra i più cre- 
duli sono Pietro Lauro , e Francesco Sanso- 
vlno , che noti pochi suoi libri appoggio qual- 
sopra base ali’ autotità del Viterbiese j onde 
son divenuti spregievoli. A strignere il detr 
to la storia del i joo. fu senza critica , e di- 
scernimento alcuno , e piccola nell’ oggetto , 
ristrigneiidosi a cose patrie , e puri fatti 
ighudi . Quella poi del 1400. fu eloquente,' 
'e stùdiatà, ma’ troppo, perché tiitta d’imi- 
tazione , scritta in lingua latina , pensata al- 
la greca, ed alla latina credula spesso , e 
parziale , siccome quella (a}. 

' Ma 


sciuto generalmente per • tali . ‘Mori in Roma del 
1501. a 70* anni . ' • - ‘ 

CO Cosi dicasi a un di presso di tante altre opere 

di 



CapoSe^T® 

Ma pec riconoscere il pieno risorglmentQ 
d* Italia venuto nel secolo XV • » onde not 
pienamente a compire vegniaqio 1’ assunto 
impegno , necessario ^ tutto ristrignerlo ne» 
auoi rami primari, quasi a un sol tronco rac- 
colti , e veder quella itiimensa lett^atura 

italiana sotto l’occhio, e in «n, punto di vi- 
sta 


ai quel secolo , e del seguente . Gli esemplari di 
Pletone, o d’ Aristotele furono la sola norma di tan- 
te etiche, e politiche. Plutarco il fu perle vite de- 
gli uomini illustri i Aulo Gellio, Ateneo, Macro- 
bio per le raccolte di fatti , e detti memorahHi . Le 
epirtirfe familiari erano cose dotte nel 1400. Sono 
veri comenti degli antichi in istjle , e gusto «cola- 
etico le rettoriche , e le poetiche nel 1400. , e nel 
Ijoo. Cosi del resto. . Le leggi e la teologia limase- 
lo nelle università , ^ come al fine del passato seco- 
lo . Basti però dò che allor ne abbiam ragionato non 
brevemente anche per queste^ secolo . ^nò ricot(fers| 
tra le piò celebri l’opera di Battìsta'Fulgoaio , o 
Fregoso , o 'Campo Fregosq genovese , che fatto del 
3478. doge della sua patria , ne fu cacciatp in ban- 
do del 1483. , intitolata esempi mémorabili ad imt- 
tttione di Valerio Massimo. Questo Fregoso fu grai\ 
^litico, capitano , c Ùtteratò . A lui furon coni»* 
|c medaglie . • . 
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sta insieme unita pei mecenati , e i premi , 
e gli onori, e le fatiche, e I viaggi, e le li- 
brerie, e.i musei, e i costumi, e le usanze 
di quel tempo j e di quell* ardore universa- 
le. Prendiamo a mostrare i principali ogget- 
ti secondo questa idea, lasciando ad altri la 
storia più ampia , e più compiuta d’ un se- 
colo , che pub esso solo a tutti mettersi a 
fronte i passati, ed i futuri. 

Incominciando dai mecenati , o principi 
sieno o privati , pensar dobbiamo quanto per- 
loro viene animato , e disteso l’amor dello 
studio coir emulazione madre d* ogni precla- 
ra intrapresa .1 papi tutti , può dirsi , e I 
possenti sovrani d’Italia colle .repubbliche 
gareggiarono, e dietro loro i pili ricchi , ^ 
più gentil tavalieri in questo genere nuovo 
di gloria pacifica letteraria. Tutti chiamava- 
no, o si rapivan piuttosto a gara i dotti or 
per uffìzi di corte , e di stato , or per cat- 
tedre , e scuole da 1(K0 erètte , e patrocina- 
te , or per la educazione de* loro figli , ora 
per feste teatri? spettacoli , ed or solamen- 
te eziandio per diletto di dotta conversazio- 
ne , o per. pompa di genio erudito , tal che 

M 4 
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questa, pub dirsi, essere allor divenuta piìl- 
che le guerre, e le conquiste ^ e i tesori, e 
le politiche la passione de* grandi italiani , 
la qual da loro diffusesi poi ne’ monarchi 
stranieri . Il sol pregio delle lettere , e dell* 
ingegno divenne 'Un merito riconosciuto per 
ogni premio , ed onore sino ad essere alzati 
alcuni ai sommi posti di viceré , e di 'primi 
ministri , di cardinali , di vescovi , e molto* 
più di senatori , e di dogi i o gonfalonieri , 
di segretari , di consiglieri , e d’ogni altro* 
uffizio più rilevante .'Che se aver non pote- 
vansi a presente servigio que’ letterati i lor 
oi davano almeno i titoli , e spesso ancor gli 
onorari in absenza . Ma veniamo -a dar sag- 
gio di quel favore diffuso in tutte le corti 
con distinte memorie , benché lasciandone’ 
molte , e trascegliendo solo le principali , 
poic^ié di molti abbiam già nella storia par- 
lato . 

, (a) E per dar principio secondo nostro co- 
' $tu- 


Chi amasse i catalogai potrebbe aver quello 
del sig. Boaatnici nell’ aureo libro su questo argo- 
, men- 



/ 
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stume da Roma sin da Innocenzo VII. , che 
salì al trono nel 1404. seguirono i papi per 

/ / ' ' c ' tuti • 

f . . : 

mento ; non dee però ignorarsi , cKe sin da Urbav 
uo V. papa al ijdi. fu invitato il Petrarca a quel 
posto f e che ricusato da lui , furonvi sostituiti 
Francesco Bruno illustre rettorico fiorentino , e Co- 
luccio Salutato . Il Poggìo-'coniindò ad esercitar 
quell’ impiegò sotto Bonifazio IX. e questi due pi- 
pi denno porsi tra i buon mecenati , e amatori del 
bel sapere . 11 Poggio vi fe' chiamare ^ótto InnO'*^' 
cenzo VII. Leonardo Bruni ; c furon con essi Bar- 
tolomeo Capra , Bartolomeo Poliziano , Domenico 
Capranica , Pietro Nucetano , il Torteli io , e molti 
più , oltre i detti , sinché Callisto III. li fissò al 
numero di sei, poi sotto a lui , e a’ seguenti poH^ 
telici hanno a ricordarsi principalmente il Gobellino 
creduto autore de’ commentar) di Pio II. , Benedetto 
Mafie!, Domenico Caldcrino, Giacomo Volterrano , 
Angelo Colocci , Gio. Pietro Arrivabene , ed Ago- 
' stino Staccoli rirenuto a suO segretarie da Innocen- 
aó Vili, mentre età' a lui venuto ambasciadóre dèi 
duca d’ Urbino Guido di Montefeltro gran mecenate 
anch^esso degl’ingegni. Qui basti sapere, che Bar- 
tolomeo Capra segretario d’ Innocenzo VII. fu chia- 
lO oratore e poeta , e molte s’adoperò nel concilio 
di Costanza , e mori in Basilea dopo il 1430. Dome- 
nico Capranica romano fa cartU^aie col fratello 'Ah- 
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nitro II secolo , e trapassàfooo poi ne* se* 
gnenti a favorire gl’ingegni , quastungao 
ancor prima si trovino alcuni di questi da 
lor distinti , cerne fu Coiticelo Saiutato da 
Innocenzo VI., Urbano V., e Gregorio XI. 
preso a segretario apostolico . (^) 11 Poggio , 
e Leonardo Aretino con altri il furono d’ In* 
nocenzo VII, , e degli altri sino a Marti- 
no V., al qual servirono nel medesimo ira' 
: piego Mafifeo Vegio, Antonio Losco, ed al- 

tri : ad Engenio IV. il Trapesunzio , il Lo* 
SCO , il Biòndo , il qual col Perotto servì pu* 
• le ad Eugenio IV., a Niccolò ‘V. , a Calli, 
sto III. , a a Pio li. Ma Niccolò V. , co- 
me in altro, così nel favore inverso i lette- 
tati superò ognuno , ed ebbe cari il vecchio 



gelo a’ t«mpi di Martino V. Jugenio IV. Pio TI. 
Kiccolò V. e Callisto III. Fu anche celeiye in gius, 
v poeta volgare. Studiò a Bologna , ed a Padova . 
Scrisse sopra il governo de’ papi dell’ arte di ben mo- 
rire-, del disprezzo del mondo. Mori al 145^. 

CO Tai segretari formarono un collegio sinché 
lonocenzio XI. l’ abolì, contento di due soli , co * 
ne fon oggi. 
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Decembrio y il M«netti , Francesco Fìlelfb , 
Leonardo Aretino , Lorenzo Valla ,, il Tra- 
pesunziO] 1 * Anrispa y ed altri. Orai;ÌQ roma- 
no premiò con tal, posto dell’ Omero da lui 
tradotto in vena latini , e al Valla donò 500» 
scudi d’oro per la tradazioae di Tucidide 
nel 14^. ; senza parlare da’ bibliptecàr;, cui 
fo lauto liberale y ed anncoy quanto alla Va» 
ticana medésima per ini ridotta a grande 
splendore. Tra i molti da lui adoprati a oU 
fine fu spedito Cristofóro Persona romano af 
Costantinopoli ad apprendervi il greco y e ad 
ottener l’opera d’ Origene centra Celso. Si» 
sto IV. diede 1 % biblioteca al Platina , f 
scelse a segretario il Volterrano con -molti 
altri, ^Pio II. emulò questi » e superoili an» 
cora y facendo alcun de’ suoi cardinale y e ve» 

I •• 

scovo non sol per merito di servigi y ma di 
dottrina . Tra questi devono esser distinti 
Agostino Patrizi y che se^ul il Legato in Ger- 
mania al i47t. e Jacopo Ammanati ( che fu 
segretario pur di Callisto lil. ) a* quali ol- 
tre if cappello cardinalizio diede anche il sdo 
cognome Piccolomìni . Con lor fu Léonard 
Pati suo segretario * poi vescovo di Massa , 

9 que’ 


C A P o S e's r o' * 

« qne’ molti, di cui parliamo altrove , Pao- 
lo II.,’ che veramente dotto non fu, nè'let— 
terato , anii mal nome ebbe tra quelli per 
la persecuzione lòr mossa di cui fatto ab<^ 

biam cenno ; pur dall’ Aleriense fu celebrato 

\ % 

^ qual mecenate nel dedicargli l’ opere sue , e 
dal Cardinal Quirini difeso, ed esaltato ancor 
per ciò . Servillo' nella segretaria apostolica 
il celebre Carlo Verardo j che servì ancora 
SistoIV. Innocenzo Vili, ed Alessandro VI. 
Mattia Palmieri poi , Rannuccio Aretino > 
e i più illustri i può dirsi , del secolo , furo- 
no segretari apostolici , per non venir nume- 
rando ognuno; 

Coll’esempio de’ papi ànche assai cardinali 
protessero i dotti sin dal principio del seco- 
lo , come fece il celebre Zabarella ( giacché 
il Bessarione non é italiano ) il vecchio Ver-t 
gerio amicissimo , e l’ Ammanati sopraddet- 
to , vii Volterrano , «Carlo , e Leonardo Are- 
tini» ed altri. Fu esso Ammanati da Pioli/, 
al 1460. fatto vescovo di Pavia , e nominos- 
si il Cardinal di Pavia , e non deve confon- 
dersi con Ascanjo Maria Sforza de’ duchi di 
Milano , detto anch’esso il Cardinal di Pa- 
via , 
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via, clT ebbe la .porpora al 1484. da Sisto IV, 

0 scrisse iii versi volgari , e fu anch’ esso ami- 
co di letterati. Così il Riario, il Gonzaga, 
il Cornato, il Grimani, e. soprattutto i Me- 
dici cardinali favoreggiarono i chiari inge- 
gni , tanto piu , che gli ebbero spesso a lor 
maestri , come Leone X. avuto avea il Po- 
liziano e il BoIzanio(«), é Giulio III, l’Ar,. 
giropilo, e il Prandolino. 

Così fecero i re di Napoli , e principal- 
^nente Alfonso I. ravvivando la sua univer- 
sità, ornando la sua corte, ed educando i fi-, 
gli d’ogni letteratura . Chiamò professore 
cplà il Panornjita da Milano al 1436. che fu ' 
consiglier syo, poi di Ferdinando suo figlio, 
come il Manetti, il Trapesùnzio, il Pontai 
■no, il Porcellio, e ^esti due da lui laurea- 
ti . Altrove parliamo dell’ ambascieria spedi- 
• . ' • . ta • 


(j*) Urbano Boizanio bellunese, c francescano Ao- 
tOT della prima' grammatica greca in lingua latina 
morto di anni 81, al 1514. professore in Venezia di 
belle lettere greche . Il Sabellico suo maestro allu- 
dendo alla sua v^iu ppetica chiamò poi Pitrio 
pam U nipote di quello , cioè Pietro Bolzanio 








, C 'A » O < S £ S T d 
-ta da Alfonio a Veneik per aver U suppò^ 
Sta reliquia di Tito Livio . Ferdio^do poi 
ebbe a suo favorirò il grati Pontàn^ , e lo 
diede per maestro al figlio Giovaoni con Pie- 
tro RaUzano domenicand il qual fu a roba- 
adadore a varie corti («) d’ Alfonso IL Di- 
ce il Galateo nell’ epitaifid del re s ubicum- 
ierrarftm fturàt-^ir qui ingenio valeret f 
subito in tua retia inciUere eompuiitti . {b) 

- Veniimo ai duciri di Milano emoli nella 
iKitenzà dei rè più grandi ^ G&leazzo li. fa- 
, , • ivorì • 


‘ Il danzano di Palermo fa aunzio di Pio ir. 
e vescovo di Lucerà ia Puglia per Sisto IV. Scrisse 
gli anaali del mondo sino al 1448. ed altre opere.. 

(J/") Galateo , cioè 'Antonio Ide’ Ferrari dà Calato^ 
na nella terra d’ Otranto filosofò , meteco » e poe- 
ta , e cosmografo , essendo de^ prìifti a disegnar ta- 
vole in piccola catta di cosmografia , e geografia . 
Scrisse de sita jàpfgia i Fu protomedico di Ferdi- 
aando re di Napoli , e caro ad Alfonso II. suo fi- 
gliò ^ come fu amico del Barbaro , del Fontano, di 
Pietro Suihmonte ^ del Saonazarò , e d’altri . Mori 
ai IS17. di 7 %. anni . Prese il nóme di Galateo selli 
accademia del Pontino dalla patria . Il OMlate» del 
Casa vcuBe dal Florigioiue famigliar dei Cibàrti • . 
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i^orì Pétrarca , e fondò per suo cònsiglio unu 
versità In Pavia . Gio: Galeazzo 1* ampliò » 
ed arricchì di ricchissimi codici j e di chia- 
Tlssimi professori ^ Creò quasi di nuovo quel- 
la di IHaoenza nel evi trasportò l’al- 

tra di Pavia per renderla piò fanx)sa con suo 
decreto ^ almen per poco . Gli Sforzeschi poi 
sacceduti ai Visconti seguirono a padrocina- 
re le scuole e i professori di Pavia non me- 
no che di Milano j e Lodovico merkò da 
Francesco Tanzio esser rassómigliìato alla ca- 
iamita néì trarre a se i piit dotti ingegni • 
Pochi furon di questi ^ che noU insegnassero 
à Milano , e non fussero da que’ principi fa- 
voriti per tutto quel secolo « Non ò di quest* 
opera il venir facendo lunghissin^ serie di 
nomi e d’ opere j come qui necessario sareb- 
be, e lasciamo agli storici di professione un 
tale iocarico < 

Troppo sarebbe a dire de’ Medici degli 
Estensi , de* GonZaghi . I primi furono per 
la nostra storia -a^ai conosciuti distintamen- 
te , e qua , e là pur gli altri . Basti ricorda. 

re il nome di Niccolò 111. d’Este morto al- 

* 

1441 . , che i suoi iigli diede a istituire, ai 

De- 
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Decembrio , al Guarino, al.Leoniceno cbiii> 
matT a far borire la sua università ferrarese 
con tanti altri . Leonello suo legittimato, e 
successore nel principato, illustre amatore di 
musica , e di poesia specialmente , consulti 
pe’ suoi versi il Gaza , lo Strozzi , il Gjostn- 
bili, il Trapesunzio, il Valla, il Campano, 
ed altri . Restano delle sue rime tra quelle 
de’ poeti ferraresi , ma, troppo presto morì 
nel i4ja Borse, tra molti distinse Ludovico 
Carbone («) poeta latino , e laureato , e Gio- 
^vanni Bianchini bolognese , che dal Riccioli 
è detto gran calcolatore dà tavole astronomi- 
che ^ ed ebbe dall’ imperadore Federigo III, 
in Ferrara l’aquila imperiale per arme di 
sua casa in premio del suo sapere • Ercole L 
favorì molto il Tibaldeo , il Boiardo , il Col- 
Jenuccio , il Prisciano , il Cornaazano , U 
Guarino figlio , per dire di questi soli , giac- 
chi 

|i ' 

, \ 

Il Carbone fu Reggiano , ' è professore a Fer- 
rara nel 145(5. di lettere greche , « latina, poi a Bo, 
Jpgna del 1575. „,orf a Ferrara dei 1482. fu Uureatq 
pde^ , ed onWato di medaglia . 


! 
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’ cTiè altróve parliamo degli Estensi non ^ una 
volta . ■ • 

'Ai Gonzaghi passando basti qui accennare 
la scuola di Vittorino da Feltre a Mantova 
tratto dal marchese G. Francesco , e onora- 
tovi a segno , che due pieni collegi v’aper- 
• se di mirabile educazione , e d’ ogni studio , 
ammaestrando i figli del principe [a quelli , ' 
molti nobilissimi giovani d’ ogni nazione ivi 
concorsi , tra quali furon («) non pochi an. 
che non nobili di molta fama in ogni»* lette- 
ratura dopo quell’insegnamento. 

Molto a dir sarebbe de’ duchi di Monfer- 
rato , e di Savoia , e pili di que’ d’ Urbica, 
come pur de’ minori principi sparsi per tut- 
ta Italia , e di quell’ardore compresi- mira-* 
bilmente, de* Malatesta , de’ Fichi , de’ Pii 
ile’ Benttvogli , e d’altri moltissimi , le cor- 
ti ■ 


Ludovico figlio c successore di Gisjifrancesco 
divenne perciò gran mecenate anch’ esso , e ben ric- 
oa di sapere . ftf» fii questi.e d’altri di lor famiglia 
ognor benefica alle*' lettere abbastanza ne parliamo 
ove 4eir arti e delta lettere mdntovane fadani tralb- 
tafo - 


Tomo Vili. 


N 
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ti dé’ quali etan vere accademie, di lettere e 
d’arti, alcune ancora di scienze^ quindi l’u- 
manità , la clemenza , l’ urbanità, e l’ele- 
ganza , che nascono dalla • coltura dell’ ani- 
mo , tutte regnavario nella sola Italia , e la • 
storia dell’ altre nazioni ne può far testimo- - 
nio^-' Fra noi grazie al cielo il Duca Vaien- 
tino non fu mecenate , e neppur l’ erano sta- 
ti «gli Ezelini e i lor seguaci , tanto slam r* 
sempre obbligati a promovere studi ed arti . ^ , 
E invero sembra incredibile a’ nostri dì, che 
la protezione di que’ principi fosse piò tosto *-• 
amicizia pe’ letterati , e che come oggi si di- ' 
ce far la corte ai grandi., questi allor la fa- 
cessero ai dotti . Sin dal Petrarca , anzi da’ 
Dante veggiam questo prodigio , e dopo in 
molt’ altri , come abbiap veduto , e merit^ 
pure un luogo distinto Giovanni Pico ' della 
Mirandola , e Alberto Pio Signor di Car- 


(ji) Alberto Pio puà unirsi al famoso Giovanni 

Pico aelT amore verso Aldo Manuzio , di cui AlBe'r-’ 

tp era stalo discepolo, e per gratitudine aveagli da- 
^ * 


pi {a) 


> 

( ■ 



to 
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’• NV meno ardore si vide nelle repubbln 
che, quantunque veneziani , fiorentini, e ge- ' 
novesi sembrassero piu rivolti alla politica , , 
e al traffico , oltre le strane vicende di tur- . 
bolenze, e discordie in lor sempre frequenti . 

I veneti men discordi furono più favorevoli 
per ogni modo alla letteratura , e diedero esem- 
pio primo agli altri ^ ergendo cattedre , ,ed 
onorando professori stranieri , e nazionali spe- 
cialmente patrizi a tal fine . Domenico Bra- 
gadino fu per decreto pubblico professore di 
filosofia, e teologia nel 1445. Lauro Querini 
il fu di morale aristotelica, o etica al 1441. j. 
così altri molti delle* prime famiglie. Quan- 
ti greci lion accarezzò Venezia dando catte-' 
dre di lor lingua-, e degli stud; loro ? AI 
Trapesunzio la diede , nel 1460. i a Niccòlò 
> , Leon- 


to il cognome di Pio, che il Manlizio osd*. Apogto- 
f lo Zeno attribuisce al consìglio e patrocinio di que- 
sti due principi la fondazione di quella nobile stam- 
perie in Venezia al I49°* Iz quale fu si benemerita 
dell’aurea letteratura del 1500. e dell’ accademia Al- 
dina Composta di tanti fetterati insigni, detta anchq 
Veneziaaa^ come «opra si k vedHto. 
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L^on2Ìo , e a Marco Maùra > detto Azzia- 
co, circa II 1500. Così a Mario Filelfb di 
lettere latine nel 1460., atrAmaseo, al Sa* 
bellico , al Becichentio , e al di lui nimico 
Rafaeilo Regio, per dir d’ alcuni solamente, 
e per tacére di tanti , e--sì liberali foccorsi 
prestati all’ università di Padova sin dai prin- 
cipio del secolo , in cui ne divenne padrona . 
Trappoco direm de’ privati suoi gentiluomi- 
ni (a) , . 

La fiorentina repubblica non meno , come 
s’è veduto per molti sinora , ebbe dottissi- 
mi segretari , incominciando dal Salutato , > 

. poi 


,, CO Chi le particolarità, poè sapere , che aia 
dal tempo del Petrarca era pubblica professore di 
rettorica io Venezia Donato da Prato-Vecchio det- 
to anche del Casentino , o apenninigtna ^ a cui suc- 
cesse il Ravennate da noi rammentato , e al secolo 
XV. Lorenzo Momeo , Vittorino da Feltre, Fran- 
cesco , e Mario Fiìelfi , Ciò, Piero da Lacca , Gior- 
gio Valla , Pomponio Leto , Marino Becichemo , 
Pietro Patleoni, ed altri . y$di /’ Agtstifù r,nellm 
^tfsKfont , 0VI pur Crisohra , Ciùtriju » , ei éltr 
ptr It Unert grttbt s»n n»minati '. 


l 
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poi venendo a Carlo Marsupini, a Leonardo 
Bruni, al Poggio, e a Bartolomeo Scala (4). 
Quésto celebre letterato servi pure a’ geno* 
vesi, de^quaJi Turono cancellièri il Bracellio* 
il Gottardo , ed altre tali . Ma meglio vc< 
drassi il fervore di queste repubbliche in quel 
de* privati , che sono le membra di que’ go- 
verni aristocratici . Basti perb dar un guar- 
do alle note sopra registrate per conoscerne 
molti . Alcune particolatltà ponno qui dar 
più chiaro lume all’assunto. Ermolao Barba- 
ro sin da otto anni studiò in Verona presso 
il celebre Matteo Bosso canonico lateranen- 
^ se , poi sotto Pomponio Leto in Roma , e 
divenne i^ii stesso maestro d’altri, tenendo 
, scuola in sua casa , come Francesco suo pa- . 
dre , che chiamò il Biondo a Venezia , e 
Seccarla suo avo meritarono il titolo , che 
. . ;tut- 

Lo nacque a Colle in Toscana al 1430Ì' 
c fu detto Fofisco , cioè superstite di due gemelli ; 
dottitsinig diveonc ed autorevoli mila patria , caro 
a Cosmo de’ Medici, a Francetco Sll^raa ,, ad lano- 
cenap' Vili. Scrisse la storia di.Fireuze sioosl Z4je> 
«lue epistole , • poesie. Mori del 14 e 7 . 
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tutto dice , di centri della letteratura , dal 
Cardinal Quirini . Francesco Contarini all* ' 
età di id. d^nl sostenne pubbliche tesi di fi- j 
iosofìà nella patria, ( e'il re Demetrio fra-< ' 

T 

tello dell’ imperador^PHeoIogo vi fu presen- 
te ) ed ebbe maestri il Pergola in dialettica , 
e il Trapesunzio in greco . Bernardo Giusti- 
niano imparò lettere dal vecchio Guarino 
( cui Jacopo Antonio Marcello , e i princir 
pali signori onorarono ) la morale , e il ^re- 
co dal Filelfo , e tennesi in casa il Trape- - 
sunzio , come il Leto fuggito di Roma in 
quella di Marco Córnaro ebbe asilo . Giro- 
lamo Donato fu ancora piò letterato , e più 
magnifico , e Francesco Diedo coni esempio 
unico diede ih Roma, essendovi ambasciado- 
xe a Sisto IV., lautissima cena a'tutti i let- 
terati , qhe in jgran numero vi'si trovavano 
fil 1481. {a) . De’ veneziani patrizi ò gloria 

let- 

\ 


(a) Merita di ricordarsi ancor Ludovico Foscarini 
nato del 14^' fatto a Padova dottóre. Fu chiaro in 
lettere, ed in filosofia , come appare/dal dialogo d’ ' 
Isotta Nogaroia a lui indirizzato, copie ad «no de^ 

gl’ 


( 


\ 
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letteraria più singolare la legge per lor fat- 
ta di prender laurea in Padova per farsi’ cat 
paci di cariche illustri , onde si trovan tra 
loro e dottori , e professori de’ primi , e più 
ricchi , come Ermolao Barbaro , Francesco 
Contarmi, ed altri assai. Per non esser pro- 
lisso, passo in silenzio i patrizi fiorentini, e 
' i genovesi , che qua e là s’ incontrano in 
questa storia. 

Parlandosi de’ mecenati non devono dimen- 
ticarsi i monarchi , ed i principi forestieri , 
che favorirono i dotti- italiani , pejjjchè - cosi 
reggasi chiaramente, come l’Italia spedi co- 
lonie di letterati a render culta 1’ Europa , 
ond’ ella deve , e confessa dotvere all’ Italia 
i primi semi della letteratura divenuta .'©g». 
gimai si fiorente in tanti regni che ne pon- 

' • gonò 


gl’ intetlocutori , sopra il primd peccato , cercando 
«hi fosse più reo d’Eva , o d’Adamo . Egli sèrisse 
rfe laudibus Isottt Nogatolt in ricompensa , oltre 
assai orazioni , traduzioni dal greco , e poesie lati-' 
sie . Due Dandoli , due Bollani , e'molt! altri si ve< 
^ono nell’ Agostini , oltre i citati da noi. 

N 4 
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* 

góno in obblio que’ principi . Se la dignità 
vuol , che precedano gl’ irapfradori gertna- 
nici , non pub negarsi , che per liberalità iìu 
verso le lettere , e per coltiva mento de’ po- 
poli a lop suggetti restarono molto addietro 
degli altri sovrani. E’ vero, che Carlo IV. 
Federigo III. e Sigismondo tra primi diede- ' 
co assai titoli , e onori , e corone d* alloro 
scorrendo l’ Italia ma sono dagli storici ac- 
cusati d’ aver mole’ oro raccolto , vendendo a 
caro prez 20 sififattl favori , e d’ averli insie- 
me avviliti , moltiplicandoli all’inhnito per 
trarne maggior guadagno (a) . Poco pii» del 
. lor favore impertirono ai letterati di quel , 

/ ■ che 



4 , 

. Dovrebbono quegli ttorìci ricordarsi, che Mas- 
similiano I. favori molto i letterati, c nell’Austria 
chiamò tra gli altri nel 1497> '(àirolamo Balbi, {Gio- 
vanni Silvio, e Aurelio Siciliano ad illustri catte- 

* ^ r 

drc dell’ università di Vfoani , v tanto pHnta il Boc- 
caccio fu invitato ad insegnar in Praga le matenur 
fiche , come leggiamo nel Hist, Ma$btsio$ 

Pn^é X 7 T%. Ma chi non sa quanto fosse CsrloIV.» 
che a Ini fbee l’invito , -favorevole a tante oaiVer- 
lUà fondate la Italia o rialaate per, suoi diplomi ■ 

. e • 
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ch6 si disse parlando del vecchio Vergerlo 
tenuto a servigio da $^ismondo > e dei Pie-, 
coloniini da Federigo . Non così yemniente 
dee, dirsi de' re di Francia , che furon de’ 
più solleciti a farsi gloiià di tal conquiste 
tra noi ♦ ’ , ^ , 

Tra i più famosi italiani in Francia intro» 
dusse le belle lettere .Publio Fajisto Andrelu 
ni di Forlì « di che abbiamo tèstimonio un 
celebre teologo parigino per nome Giovanni 
G>rdigero , il quale scrivea drizzando 1' òp&> i 

ra sua all' università di Parigi queste parole , 
che come testo originale non tradurrò . JIT No». 
n stris quoque temporibus merito gìwiari pò- 
» test vestra unìversitus Parishnsis Ì quod 
,, Faustum Andrelinum Foroliviensem naB» 

. Is enim cum omnium disciplinarum \ 

„ studiosissimus sit solus fuit , ut aliorum * / ' 

pace dixerim , qui Galliam ex jefuna sa- ^ 

tur am , 4X sicca viridem *, ex barbara la- 
jj tjaam ftfit , Quandoquidem non solum ora- 

\ r -I . • ' V. ,i ' 



« i Unti^otti itàUaet,, fra quali ij Petrarca 

dtfsi suo favorite? > • 

• « 

-j ■ 
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102 C A P O S E S T O > 
y, torìfim.^, pmicam jacultatsm , sed^efiAm 
„ spherictim ipsam (*) tanta cmnìum admi- 
y, rat ione professus est : ut quid dicant alti 
,, profeBo habsnt nihil , G>* artem , ac Upo- 
jy^rem carmini s ho9 in regno anteS prorsut 
„ incogniti itapatefecit , ut ontnes Jdlum Fau, 

„ stum in quovis carminum genere imitari 
,, studeant 0* integras illius sentcntiasy Ó" 

„ versuf S/epe numero prò suis accìpiant . Fu 
egli infatti in uffizio di poeta regio , cioè di 
Carlo Vili., di Luigi XII. e di Francesco 
J. Prima ancora di lui essendo ambasciatore 
pe’ veneziani ^Bernardo Giustiniano a Luigi 
XI. re di Francia ebbe occasione di recitare 
un’orazione all’ università stessa di Parigine 
così s’espresse ^ Vos enim memores latinas 
„ literas ab Italie accepisse , Itaììì etiant 
designavistit collegium amplum , Ù" illtt' 

stre ' 

À ' . 

CO 1“ Parigi in ognò pubblicamente la sfera Gi- 
ro] amò Balbi veneaiano, che fu poi vescovo di Gurck. 
Fu egli pur quivi fatto professore' di lettere umane 
nel I489> , come ad altre cattedre innalzati l’Andre- 
Jini stesso e Cornelio Vitelli da Cortona furono 
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y, ftre , cui 'tu nane prates , Donate pater , ' 
de utroqtie certe nomine t am gallico , quam 
„ italico i optime meritus , Ciò pròva anco~ 
ra , che a que’ dì era rettore del collegio un 
altro italiano . Vi fu pure Filippo Beroaldo 
il vecchio . Nè poco avri giovato a quella 
letteratura Pietro Martire d’ Aiì^iera , fatto 
maestro In corte, e Gianfrancesco "ide’Contl det- 
to il Quinzano dalia sua patria , ' che è urt 
borgo del bresciano, il qual ebbe l’onore del. 
la laurea a zj. anni per mano di Luigi XII,, 
Fu professore in Pavia , ppeta latino fecon- 
dissimo' e autor d’opere molte, morendo di 
75. anni circa il 1557. (a) 

Incredibile fu U concorso in Italia degli 
• stranieri per causa di studio , come tra gli 
altri a Marsilio Ficino vennero spediti da 
alcuni principi di Germania studenti , perchò 
L , ripor-. 


Co) Deir Angbiera si parlò. IlQuinaano fu di co. 
gnome ancor detto Stoa e la sua grammatica fu^iie- 
^iatissima j non cosi il suo stile aspro ed incolto, 
come i Beroaldi e gli altri. Pur non mancò di cen- 
surare pedantescamente tutti i migliori e tra gli al- 
fti i Barbari i Poliziani'4 Manuzj c ì Torteli] 



^ ^ ^ 
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/ riportassero nelle loc ' patrie le italiane dot- 
trine e furono Martino Uranio Ludovico 
Nauclero , Gio. Reuclino e Gio. Strelero, co- 
me le lettere mostrano del I^iclno . Sopra tut- 
' ti poi Erasmo eh’ ebbe la laurea di teologia 
in Torino dall’ Italia tutta proccacciossi ami-' . 
cizie di lette^^ti scorrendola tutta lungo tempo 
yn. distico assai noto del Cantalicio ne ac- 
cenna chi trasportò^ il primo in Polonia la 
buona letteratura. 

f 

e 

Callimachus Barbos fugieas ex urbe furore-r 
Barbara qua fùerant regna latina facit . ■ 

Allude con ciò alla fuga del Callimaco da 
Roma e dall’ Italia per lo terror messogli dall* 
ira di Paolo IL , ( la cui famiglia era de’Rar- 
bi) come altrove narrammo . /Or Callimaco 
dopo aver molto errato in lontani paesi giun- 
se verso il 1474. in Polonia , ed ottenne fa- 
vor grandissimo e autorità di primo ministro 
presso due re Casimiro e Giannalberto, chia- 
mandovi poi molti .amici italiani e special- 
mente de’ suoi toscani , che una colonia vi 
fondarono di letterati j tra quelli furono Lui- 
gi Mocenigo e Antonio AÌbertini venezia- 
ni. 


( 


I 
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Mille Quattrocento. ìoj 
niy.PandoIfo CoIIennuccio da Pe^o » ed ivi 
morì del 1496. («) 

Altra colonia fu in Ungheria e più nume- 
rosa ancora per due gran re e mecenati Gior 
vanni e Mattia G)rvino . Questi chiamovvi 
Galeotto Marzio da Narni professore in Bo- 
logna di belle lettere , il fe’ suo segretario e 
maestro del figlio Giovanni, come l’era sta- 
to del papa Sisto IV., fece una raccolta de* 
concetti del re Mattia , ed altre opere un 
tempo famose.^ La più strepitosa fu quella 
i^e Homine , per cui fii imprigionato in Ve- 
oeizia , e dovb ritrattarsi ; Sisto IV. Io salvò 
da peggior sorte . Morì circa II 1490. Mat- 
tia pure chiamovvi^ Taddeo Ugoletti poeta 
curatore e letterato parmigiano a fondare uni- 

I 

ver- ' 


il CoIIennuccio vìsse in corte del duca Erco- 
le primo di Ferrara e fiori prima del ijoo. Tradusse 
T Anfitrione di Plauto , che vi si rappresentò nel 
24^7. nel ducale teatro per le noaze di Lucrezia d* 
£ste ,cpn Annibale Bentivoglio e fu ripetuto per 
quelle d’Anna Sforza figlia di Galeazzo con 'Alfonso 
fiil io d’ Ercole . Compose pure la commtdia Jocra 

4 tl pMtrigrcM Giustfp* in 3. rima , 

^ \ 
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Versiti, Mandollo poi ambasciadore a:*fiorenfi 
tini . Morto il re tornò in patria del i4pa> t 

’* 't 

Antonio Bonfinio d’ Ascoli fu anch’esso chia- 
JTiato colà dal re, per cui comando. intrapre* 

£e la storia degli Unni , e quando Mattia pre- 
se Vienna nel 1485. , il Bonfinio recitò unP 
«razione in presenza di lui e della corte . 
'Altri citano una sua storia d’Ungheria scrit.» 
ta per ordine d’ Uiadislao re j e condotta si* 
no al 1495* Mattia cercò piar d’avere il ce.* 
lebre Marsilio Ficino, e^n sua vece ebbe Fi- 
, lip.po Valori di lui scoiare per insegnare co* 
là filosofa platonica , come scrive il Eicino 
al re sotto l’anno 1489. Anche Lippe Fio- 
tentino, cio^ ^«reiio B||ndolino professò in 
Buda e in Strigonia rettorica per voler dei 
re Mattia , ma tornossi in Italia nel 1490. e, 
fecesi Agostiniano. Bartolomeo Fonte o Fon- 
zio pur fiorentino, ami^del Ficino, del Pi- 
co e di que’ dotti fu t^liotecario del re Mat- 
tia nella celebre libreria di Buda . Egli ce- 
mentò Persio , e Jasciò orazioni , ed altfe dot- 
' te fatiche . Co’ letterati chiamò Mattia pur 
tneflti professori dell’ arti del disegno , e gU- 
accarezzò j ed pccupò in lavori p^eclarU Tra 
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. gli ungheri poi il celebre Giano Pannonio 
egregio poeta latino venne per istudio a Pa- 
- dova e fu per diciassette anni 'discepolo di 
Guarin Guarino in greco e latino . Le ,sue 
• 'poesie stampate mostrano quanto egli spar-' 
gesse in patria il gusto e la fama de’ no- 
stri ^letterati ricordando i suoi condiscepoli 
Francesco Barbaro , Leonardo Giustiniano , 
Giorgio Trapesunzio, Galeotto Marzio, To- 
bia dal Borgo , Tito Strozza , Lionello d’ E- 
ste ec* Fu vescovo di cinque chiese e pro- 
tesse in Ungheria le lettere e i letterati . 

^ Morì prima del i4po. ’ , 

(a) Così in Ispagna portarono gl’ italiani 

t il buon gusto, di che prova certa è quel pas- 

» . •* 

so di Giovanni Boscano , primo ristoratore 
della poesia spagnuola , in cui dedicando il suo 
secondo libro di elegie spagnuole alla duches- 
^ sa di Soma narrale come in Granata trovan- 
> ' , dosi 


C4^ Qui parlati- tpecialmcntc di belle lettere come 
. * significa il termine di buon gusto ^ pel qual giovaro- 
no gl’italiani alle altre nazioni. S’ elleno isdegnan- 
si contro noi ppnno punirci colia tlpria del ler se- 
, solo XV. *a fronte del nostro. * ‘ 


I 
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dosi col Navagero , ebbe da lai consiglio di '* 
prendere ad imitare e tradurre i poeti italia* 
ni , lasciando le rozze e irregolari maniere 
usate insino ad allora tra*^suoi. Ciò fece , ei 
dice , e trovò lodatori malgrado l’uso antU 
co t e pub Mwenire , ei soggiugne , che quan- 
to prima abbiano gl' italiani a lagnarsi di 
vedere introdotto in Ispagna il gusto migliar 
della lor poesia. In che accordossi per Gar- 
cilasso della Vega celeberrimo ptlera e capi-’'^ 
tano, come lo stesso ci narra. Antonio Ge- V 
raldini fu nunzio d’Innocenzio Vili, ai re 
di Spagna al 1480. , o poco dopo essendo^ 
morto colà del 1489. quivi fatto segretario 
regio . Era nativo d’ Amelia nell’ Umbria ; ‘ , 

scrisse in elegiaco i Tasti sacri , o vite di 
santi e martiri ; laureato a 22. anni . Ales* 
sandro suo fratello minore ito seco in Ispa- 
gna fu il primo vescovo all’ Indie di s. Do- ^ ’ 
mingo. Scrisse anch’ esso e sopra le antichi- 
tà romane, e un itinerario de’ paesi equino- 
ziali. Morì del 152^. I Verardi assai scris- 
sero delle vicende di Spagna pel teatro > co- 
me diciamo ove degli spettacoli j segno che 
allora la Spa^a avea favore in Roma. Lu- 
1 ; ■ ‘do 
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do Marlneo Siciliano fu pure in Ispagna e 
vi sparse il gusto letterario , non meno che 
Pietro Martire d’Anghiera. 

In Inghilterra portò le lettere d’ Italia Gio- 
vanni Frea scolar del vecchio Guarino in 
Ferrara , che poi da Paolo II. fu fatto ve- 
scovo di Bath . Dopo lui e con lui molti ven- 
nero a studio , onde si trovano inglesi scrit- 
tori eleganti in latino a quel tempo e cele- 
ibri amici di Manuzio e d’altri nostri. Tom- 
maso Moro fu tra più illustri . Fu assai chia- 
ro mecenate de’ nostri letterati il duca £r- 
menfredo di Glocester. (a) 

. Non è però iliaraviglia , se i nostri allor 
fossero ricercati da’ principi ancor lontani, 
come vedemmo , per le navigazioni , poiché 
erano quasi soli a studiare e sapere le scien- 
ze a ciò necessarie , come le matematiche , 
astronomia la cosmografìa malgrado quaU 
■ che 


Co) Girolamo Balbi fu prefessore in Inghilterra 
nel 1496. dopo esserlo stato a Parigi , come dicem- 
mo e prima di gire in Austria Boemia Ungheria per 
lo stesso fine sino al seguente secolo . Fu idUnto 
maestro de’ figli di Ladislao re d’ Ungheria . 

Tomo Vili, O 
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che credulità piuttosto astrologica che altro. 
Vedemmo più volte quanto fiorissero que- 
gli studj in Italia, e basti ricordare i nomi 
^ d’ Ulisse MusottI (a) e di Gio. Bianchini Bo- 

lognesi, del Priscianoj dell’Avogaro Ferra- 

* I 

resi, di Galeotto Marzio, di Frate Mauro, 
del Fontano , dell’ Alberti , del Toscanella , 
del Brunellesco, del Vinci, di Fra Luca del 
Borgo , del Pico detto la Fenice , del Piasio 
c di cent’ altri .(^). A questi pur s’univano 

.gU 

■ \ 

✓ 

) , Musoni Ulisse come ipiii vogliono fu dottor 

di leggi., ed ^ qual poeta lodato da Urceo Codro. 
Firn) dopo il 1450, ma dalla sua medaglia , in cui 
sono stromenti di matematica , scoprcsi la sua fama 
in quella scienza . 

CO Battista Piasio filosofo e astronomo Cremone- 
se. Studiò lettere umane sotto Giacomo Alerio , lo- 
gica sotto Niccolò Frate Agostiniano, filosofia sotto 
Apollinare Offredo suoi concittadini. Insegnò a Fer- 
rara filosofia , ed astronomia chiamatovi da Leonello 
d’ Este, come indi ad otto anni il fu a MUanp da 
Francesco Sforza , poi a Roma da Pio IL che ha 
molte lettere a lui scritte e a Mantova infine dai 
GoQzaghi . Tra le sue opere v’ha un’apologià di 
Ciò. da Sacrobosco e di Girirdo da Sabionena C 

Man- 
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Mille Quattrocento . ut 
gli studiosi di lingue orientali ed asiatiche , 
le quali -imparavansi ne’ viaggi e a’ viaggi nuo> 
vi giovavano . Tra lor Giannozzò Manetti, 
il Poggio , il Pico , il Ramnuslo , Pietro Bru- 
no, Annio da Viterbo, Aldo il vecchio j' Por- 
chetto Saivago, Battista Mantovano,^ Fido Fi- 
ni , Agostino Giustiniani , Marco Lipponìanos 
Paolo Motoslni (a) con gli altri veneti hc- 

. . go- 


Mantovano ^ astronomi rinomati . Mori del 1490. ad 
8a. anni d’ età . 

Cat} Degli altri altrove. Qui diremo che il Bruno 
ita veneziano e fiori verso 1470. Fa fatto vescovo di 
Croia nell’ Epiro e di Cattare . Scrisse contro i Gin- 
deL« àncor di morale filosofia . Il Morosini Vene- 
to anch* esso nacque poco appresso al 1400., fu dot- 
to oltre al greco in ebraico , onde scrisse un’opera 
dedicata a Paolo II. e poi stampata contro gli Ebrei. 
Agostino Giustiniàni domenicano genovese autor pri- 
mo d’ un Salterio in qnittro lingue orientali con la- 
tina versione e note sue . Lasciò anche degli annali 
di , Genova. Fu fatto vescovo di Nebbio in Corsica 
e mori del 1530. datò essendo del 1470. , Può unirsi 
a questi Gio. Maria Angiolello Vicentino , che viag- 
giò ih oriente , fu fatto schiavo de’ turchi, segui ih 
guerra il Sultano Mustafà nel 1473. e fece la etoria 
di Meometto JI>, ch’egli stesso presentò a> Snltano 
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gozianti e viaggiatori sovrannomati , o loro 
ambasciadori a re barbari or di Persia , or 
di Tartarla , or di piu remoti paesi , come 
Giosafat Barbaro ad Assambegh re di Persia ^ 
per la quale partito del 1461. viaggiò sedici 
anni in varie parti e ne scrisse la storia , Per- 
ciò trovasi in quella repubblica usato allora 
d’orare in greco, nonché di scrivere, e gre- 
ca fu l’orazione tenuta nel 1424. da Leo- 
nardo Giustiniano e da Francesco Barbaro 
avanti l’imperador Paleologo a Venezia ve- 
nuto. Scrissero alcuni per altro in greco tra 
gl’italiani e fu il celebre Leonardo Bruni un 
d’ essi , che in tal lingua dettò le lodi di Fi- 
renze . , \ 

Ma parlando dell’ ambasciate egli ò op- 
portuno accennare che queste erano il più 
spesso a’ letterati appoggiate, non ai grandi, 
ed ai ricchi, come orai . Il Manetti fu aiii- 
basciadore de’ Borentini ben venti volte a di- 
versi principi e altre due vojte il fu più so- 

Jen- 


jH turco scritta e in volgare . Altre sue opere 

I»?’ viaggi del Kapjusìo, ^ 
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ténnemente, l’una alla coronazione di. Fede- 
rico III. imperadore nel 1541. , P altra a pa- 
pa Niccolò V. , che il fe’ cavaliere a spron 
d’oro . Allo stesso imperadore fu il Panor- 
mita spedito in Venezia da Alfonso I. re d? 
Napoli, e quivi stesso alla repubblica per 
ottenere il braccio di Tito Livio , come si 
disse , del 145 1. Lo stesso fu in ambasciata a 
Firenze a Genova e altrove , come pel me- 
desimo Federico andò Fnea Silvio Piccolomi- 
ni a molte corti. Matteo Palmieri fu pe* fio- 
rentini a Paolo II. e a Sisto IV. come pure- 
Alfonso I. re di Napoli e per la lega d’Ita- 
Ila al 1475. s. Antonino per la sua patria a’ 
papi Niccolò V. Callisto IIÌ. e Pio IL, e Do- 
nato Acciainoli per la stessa a Sisto IV. tre 
volte , a Paolo II. a’ duchi di Milano e a 
Luigi XI. re di Francia , che il fe’ suo con- 
sigliere e maggiordomo . Infine pe’ medesimi 
fiorentini il famoso Cosmo de’ Pazzi nipote 
di Leon X. andò a Luigi Xl. re di Francia, 
a Massimiliano imperadore , e fil re di Spa- 
gna . Egli tra l’ altre sue opere diede la tra- 
duzione di Massimo Tirio , platonico siedo-' 
me lui , fu vescovo d’ Arezzo , poi di Firenze 

al 

/ , 
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al ijnS. e norì onirici a citique antìì , Il 
Pòntano ad Innocenzo Vili, venne a nome 
<fi Ferdinando re di Napoli , al quale per ts 
repubblica di Ragusi venne Senofonte Filelfo.» 

Pel re di Polonia andb il Callimaco a Ssto 

/ 

IV. poi al Turco verso il 1476., a Federigo 
Ili. e a veneziani , i quali spedirono il Se- 
gondino al papa , alla Porta , al re Alfonso di 
Napoli . Pe’ genovesi il Bracellio ad Eugenio 
IV., per Innocenzo Vili. il'Geraldiui nun- 
zio in Ispagna (a) il Volteranno a Ferdinan» 

do 


Qm) Moltissimi furono i nanzi ^ntifìzi chiari in 
dottrina . Distinguerò per ossequio alla patria Gio. 
Pietro Arrivabene mantovano , che fu nunzio in ìs- 
pagna e' vescovo d’ Urbino . Fece un poema col titOr 
i« di GonKfldigos in lode di Ludovico marchese di 
Mantova e ha sue lettere tra quelle di Jacopo Am- 
manati , come a lui ne scrisse il Poliziano c fa di 
lui menzione Pio II. Mori al 1504. Pietro dal Mon- 
tò veneziano fu anch’esso legato apostolico in Fran- 
cia per Eugenio IV. , che lo amò e protesse del paci 
'che Niccolò V. e Callisto IH. Fu al> concilio di Ba- 
silea, poi vescovo di Brescia nel Mori aj I4S7> 
laaclatido opere degne d’ un discepolo del vecchio, 
puarino qual era stato. '' 


/ 
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ào d! Napoli , al duca di Milano e a’ fioren- 
tini {a) . Benedetto Morando a nome di Gio- 
vanni IL Bentivoglio signor di Bologna pre- 
sentò omaggio di un superbo cavallo a Fé-' 
derigo HI. nel 14^2. , poi nel 146$. a nome 
delia repubblica bolognese al duca di Mila, 
no . £ quest’ uso di letterati ambasciadori pas- 
sò ne’ principi ^anche stranieri e seguì il se- 
colo appresso y bastando dire , che venne a 
Venezia due volte ilLascaris, cioè nel ijo^. 
e nel 1505. ambasciadore del re di Francia . 
E non è maraviglia, che gli uomini dotti a 
tali offizj s’ adoperassero allora , sì perchè 
vedemmo essere stati essi onorati degl’ impie. 
ghi di segretari e di cancellieri , cioè scritto- 
ti di lettere e di trattati, e sì perchè chia- 
mandosi es» oratori, non sembrava convenien- 
; > ■ • . , -• -te 


Jacopo de’Gherardi da Volterra visse sino a’ 
tempi di Leon X. , da cui fu fatto vescovo d’ Aqui- 
no. Fu prima segretario apostolico , scrisse la sto- 
ria' urkina e la vita del cardimle Ammanati , di cut 
era suto famigliar» ..Fa spedito da Innec»)uo VUI. 
al duca di Milano , alia repubblica fioieutina » al 
re di Napoli e mori del isid. 

O 4 
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te , che cib fossero senza lettere e senza elo* ^ 
quenza ; tanto vale talora la forza ancor d’ua 
vocabolo a formare un nuovo costume tra gli 
uomini . Piti notabile b poi , che per questo 
vocabolo tutti questi oratoci doveano infatti 
arringare solennemente e con grande appara* 
to i principi ed i senati , e quindi come oggi 
contentansi d’un complimento colla presenta*, 
zione delle credenziali e d’ una pubblica udien* 
za , così allora non si contentavano fuorché 
di vere ed eloquenti e lunghe orazioni . Ed 
ecco perché i tomi anc’oggi s’incontrano dl. 
quelle del secolo XV., e taluno potè formar 
d’ esse sole una libreria , tanti essendo e sì 
frequenti allor gli oratori e dietro loro venen- 
do poi l’uso d’orare per cento altre occasio- 
ni , delle quali farem breve cenno . 

£ benché le funebri sieno ancora benché 
parcamente in uso tra noi, allor nondimeno 
oltre r essere frequentissime , erano accompa- 
gnate eziandio con pompa diversa . Si chia- 
mar on talora coronazioni , poiché si dava la 
laurea sul cataletto al morto . Tal fu quella 
di MaKeo Palmieri . ne’ funerali del Marsu- 
pini al 145 in Firenze inalata coronati» 

‘ do~ 


I 
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àomtno Carolo poeta de Aretio. Allor sì po* 
tieva in sul petto al cadavere l’opera sua piìi 
pregiata e la corona in capo d’alloro. Altre 
funebri recitavansi negli anniversari de’ fon- 
datori dell’ accademie, come il Letó^ Deme- 
trio da Lucca, ed altri la fecero al Platina 
principe della Pomponiana ogni anno con 
esequie solenni . Un pregio ebbero quelle ora- 
zioni che degno sarebbe d’imitazione ed uti- 
lissimo alla storia letteraria , ciò fu di narra- 
re più che di lodare e di recare in mezzo t 
fòtti e le azioni degli uomini illustri più che 
le figure e l’ eloquenza del parlatore , onde 
da quelle traevansi la vita e i meriti veri de* 
lodati e compianti . Tal è quella del Perotto 
in morte del- Bessarione , del Rinuccini in 
morte del Palmieri, di questo pe’ funerali del 
Marsupino, del Poggio in que’ del Traversa- 
ri , per tacer delle moltissime del vecchio 
Vergeriodel Guarino del Filelfo del Panormita 
de’ Giustiniani de’ Barbari e di cent’altri. 

* Ma oltre le funebri incredibile ù quanti 
altri generi d’ orazioni e in quanta abbondan- 
za per tutto s’udissero e si scrivessero . Nel 
farsi un capitan generale e nel darglisi il ba- 

ston 
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jton di comando c’ era orazione e tal fu quel- 
la di Gianozzo Manetti: ^ Mitsser Gismotuk 
Malatena l’anno 145 j4 al farlo i fiorentini^ 
condottiere di loro genti. Altre erano pane- 
girici delle città in solenni adunanze, qual 
)a fece Benedetto Morando de Uudibut Bom 
i9Mt<e indiritta a Francesco Gonzaga cardina- 
le di Mantova e stampata nel 1481. Bonmm 
tempore felìcis status libertatis sub Joanna 
Bentivoio cive primarie . Per Je lauree vo- 
leati nn’ orazione e la fece in Padova Anto- 
nio Rozelk) i»retino , addottorandosi Fran- 
cesco Contarini. Voleasi per nozze e recitar 
vasi alle mense in mezzo alle chiare fanùgUt 
in lode loro e degU sposi,* quasi epitalamio* 
a cui s’ nnivan talvolta i versi e i drammi . 
Se ne videro scritte ad amici , 0 mecenati a 
guisa di lettere consolatorie in morte d’ alcun 
più caro , come n’ ebbe insioo a sette Anto- 
nio Marcello per la perdita fatta d’ un fi- 
glio dal Perotto dal Trapesunzio dal Carbo- 
ne da Isotta Nogarola ^ («) da Battista Gua- 

^ tino 

Battista Gi^arfni e Girolamo figli del vecchia 
ipuari.no . Questi fu segretario dd re di Napolf e 

scris- 
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r’mo da Pietro Leone oPerleone e daiFileL 
fò . Tutte , o quasi tutte furono allora in la- 
tino queste orazioni e per raro caso' una se 
ne ricorda del Manetti volgare da lui detta 
a’ signori veneziani nel I448-j ammi- 

rarono benché eloquenti uomini e usati al par- 
lar elegante dice Naido Naldi nella vita di 
lui. Ma il latino prevalse lungo tempo, e si- 
no alle lettere famigliari allorché volgarmen, 
te eran dettate , pur conservarono il titolo e 
la sottoscpizione latina, siccome i frontispizj 
e i finali col luogo della stampa , col nome 
degli stampatori e coll’anno latinamente si 
fecero anche nei libri volgari , Quindi non é 
stupire se poca fama ottengano quelle ora, 

zio- 


scrisse in più generi . Il primo successe in Ferrara 
alla cattedra del padre , ed ebbe discepoli il Pico, 
, Aldo Manuaio, ilGiralditra gli altri. Scrisse de or-, 
dine iocendi (S ttudendi , orazioni poemi e lettere ^ 
Coraentò gli antichi , Catullo tra primi, come sì 
iia da Alessahdro suo figlio celebre iettento ferrare- 
se del secol seguente , essendosi la lor famiglia fis- 
satta in Ferrara, onde tanto fu illustre per l’ autore 
d«l Pastor fido. ' ,, 


\ 
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stloni, ed altre rettoriche composizioni di quél 
secolo per cagion della lingua latina , cioè 
della servile imitazione e del legame per lei 
dato a’ pensieri oltre al gusto non ben for- 
mato ancora e sicuro di cui parlammo . Ciò 
nocque alle volgari eziandio, che della latina 
servilità risentivansi e della piò vile imitazio- 
ne, per nulla dire di tanta facilità, con cui 
! le dettavano senza studio ed eleganza , poi- 
ché in si gran numero e per si lievi cagioni 
a compor si mettevano* Queste infatti erano 
r opere loro più familiari , dirò cosi, e da 
passatempo , essendo altronde cotanto occu- 
pati in gravi intraprese e viaggi e scoperte 
di codici e traduzioni di quelli e studi d’an- 
tichità , di che tacer lion dobbiamo , volen- 
do dar qualche' idea di quel secolo più ma- 
nifesta . 

{a) Tra più chiari pertanto discopritori 

di 


Merita il primo luogo tra questi il Petrarca, 
che secondo il dettò di Leonardo Aretino da noi ci- 
tato ritrovò /’ ofete di Cicerpne , cioè qualche parte 
non conosciuta di quelle, o le lettere ad Attico , 0 
le familiari , c Quintiliano ec. Non perdonò a spe- 

\ 

' \ 


Digilized by Google 



Mille Quattrocento. 221 
di manoscritti , e d’ autori greci , e latini dee 
certo il primo vanto avere il Poggio , che 
tanta messe ne fece in Germania come di 
lui parlando abbiam detto . Partecipan non- 
dimeno della sua gloria Ciucio romano , 'e 
Bartolomeo di Montepulciano con lui uniti 

a tal 


se viaggi » fatiche copiando grossi volumi di pro- 
pria mano , e scrivendo non sol per P Italia , ma i» 
f rancia ^ Lamagna, Inghilterra , e fino in Grecia 
per ottenerli , o scoprirli . Cosi die’ egli nelle sue 
lettere piene di ciò , piagnendo la perdita di Varro- 
ne da lui letto in . gioventù , quella delle poesie e 
lettere d’ Augusto, e spasimando soprattutto pel suo 
idolo M. Tullio . A gara con lui Boccaccio otten- 
ne un Omero ed altri greci primo, ei^dice, tra tut- 
ti a sue spese , ed entrambi ne ottennero e lessero 
molti coll’ ajutò del re Roberto , che ne formò una 
biblioteca, a cui prepose Paolo da Pergola . Cosi 
r ebbero gli Estensi, i Visconti, i Gonzaghi e cent’ 
alni e principi e privati in quel secolo. Guarino fu 
primo a recar codici da, Costantinopoli , poi l’Auri- 
spa sino a 278- ne trasse in Italia , e il Filelfo ed 
altri . Poggio non meno dalla Germania con Cencio 
romano , e Bartolomeo di Montepulciano ec. libe- 
rando que' poveri libri, dicea Filelfo , dalle career^ 
ove teneanli $ep«lti tedeschi e francesi. 
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à tal fine , a’ quali particolarmente s’ attfi. 
buisce il ritrovamento dei Lattanzio , di Vi- 
truvio } di Prisciano , è d’altri. Il Leto ’a 
ga{a con loro rend^ alla luce , ed illustrò 
Sallustio, Columeila , Varrone,.e Virgilio . 
Nop già , che tutti questi autori , ed in tut- 
to fossero ignoti, ma per nuovi codici or ri- 
nacquero al mondo , or vennero piu compio- 
ti , or si poterono con migliori esemplari a 
miglior forma ridurre» oltre alla mohiplicità 
quindi venutane in Europa ancor prima del- 
la stampa, ov’ erano rari assai massimamen- 
te fuori d’ Italia . La maggior gloria però fu 
de’ papi, e de’ cardinali » che a cotali spedi- 
zioni dieder moto, e profusero in esse molt’ 
oro . Con essi merita molta lode il Barbaro» 
ed il Nicoli altrove già rainmentàti » e con 
quest’ ultimo il gran Cosmo de’ Medici , e 
Ambrogio Camaldolese , ed altri molti . Il 
Fontano ancor esso ne trasse in luce , e il 
Merula pure» che nel 1472. pubblicò sino a 
venti commedie di Plauto , otto sol delle qua- 
li eran note . ÈssO poi ne trovò altri hel 
monastero di Bobbio al 1494. , é tra essi 11 
primo Ausonio , che si vedesse , e alcun al- 
' tro . 
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tro . Guarino il vecchio sin dal 1428. fe’ co*' 
noscere la prima volta Catullo , fra Giocon- 
do (m) più tardi il Giulio Ossequente de pro- 
digih ; Cristoforo Persona l’ Origene centra 
Celfo , ' e per non esser lungo , dirò ancor 
del VirUnnio , che il primo spiegò Claudia- 
no in Reggio , ove que* cittadini gli avean 
data pubblica scuola nel pubblico lor pa- 
lazzo « 

- Ognun vede qual dovette esser l’ardore 
di tutti i letterati in tali scoperte di sì pre- 
giati j e cari tesori * e qual gara in ciascuno 

a com- 


Fu Francesftno', e veronese illustre discepo- 
lo di fra Luca di s. Sepolcro y amico del Potizianoy 
che lo preferì a tutti i dotti in adticbhà de’ suoi 
j(iorni , e di Lorenao de’ Medici principalmente • 
Scopri a Parigi le lettere di Plinio ^ ed illustrollo 
con Aurelio Vittore, Giulio Cesare , e Catone per 
lui pubblicati « Itaccolse lapide, ed iscrizioni 'infa- 
ticabilmeraente, e contentò Vitruvio^ e Frontino dot- 
tissimamente, Onde fu chiamato in Francia per opiire 
d’architettura, come diremo, ove dell’ arti , c di 
quella fu maestro al Budeo, come di greco, e lati- 
no allo Scaligero, e ad altri molti . Mori gii vec- 
chio circa 1J20. * • , -, 
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a comentarli, illnstrarli, e tradurli . A dar 
di ciò qualche idea farem cenno de’ principa- 
li , e classici traduttori . Il Guarinp , il De> 
cembrio , e il Vergerlo piu antichi a gara 
fecer latini o in parte , o in tutto Plutar- 
co e Senofonte , e a Plutarco ancor Leo- 
nardo Bruni e Leonardo Giustiniano poser 
mano , come a Senofonte insieme , e a Dio- 
doro Siciliano il Poggio . Ma il Decembrio 
faticò il primo nella versione d’ alcuni libri 
d’ Omero , che tutta poi si compiè da Ora- 
aio romano per ordine di Niccolò V, più di 
tutti benemerito di ciò . Non furono però 
queste le prime ^ poiché trovasi già tentata 
a’ tempi del Petrarca i e del Boccaccio non 
sappiamo da qual mano . Lo stesso Decem- 
brio diede 1 ’ Appiano Alessandrino almeno 
in parte fatto latino per comando del papa 
stesso , e prima Quinto Curzio fatto italia- 
no per quel di Filippo Maria Visconti nel 
1438. Arriano ebbe due traduzioni , la prima 
dal Vergerlo ad istanza di Sigismondo impe- 
radore , e a quella di Alfonso re di Napoli, 
la seconda dal Facio. Ambrogio Camaldole- 
se fu benemerito di Diogene Laerzio stam,- 

patQ 


I 
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paio del 1475. Jenson in Venezia , cor- 
reggendo la stampa Bened^etto Brognolo , e 
tradusse dal greco di Palladio in latino- la vi-« 
di s. Giovanni Crisostomo . Tucidide , ed 
JErodoto furon latini pel Valla al tempo di 
Pio II. a cui questo secondo fu dedicato . I 
salmi , ed altri libri del vecchio Testamento ' 
dall’ebreo, e il Testamento nuovó dal greco 
volse in latino il Manetti . Strabene , Poli- 
bio, Epitetto , Aristotele, Taziano , lppO« 
crate , e ancor Plutarco qual più , qual, me- 
no furono latinizzati dal Decembrio , e mol- 
to d’ippocrate, e d’ Aristotele dal Filelfo . 

1 greci principalmente fòticarono intorno ai 
lor classici per darli all’ Italia in latino , e 
assai'n’abbiam detto di lor parlando , nel 
che ebber merito i principi , e signori italia- 
ni per lo. coraggio loro spirato, e i soccorsi 
lor dati . Ma gl’ italiani stessi parver gelosi 
di questa gloria de’ greci , *onde il Dione dee 
ricordarsi d’ Andrea Giuliano patrizio vene- 
to, oltre i già detti , 1 ’ Esopo di Rannuccio 
Aretino, Origene, Procopio , e Agatia con 
qualche santo padre del Persona , la storia , ' 
o romanzo d’ Aristea di Mattia Palnùeri de- 
Tomo Vili. _ P dica- . 
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dicata a Paolo II. , l’ Eusebio da fra Domeni- 
co Acciajuoli , e principalmente la vita di 
•Apollonio 'Tianeo da Filostrato scritta fii 
la prima volta messa in latino da Ala^ 
manno Rinnuccini nel t47Z. che poi , fu vol- 
garizzata , e stampata sino a tre volte nel 
per chiaro indizio della miscredenza al- 
lor cresciuta col credito di quell’opera . E 
di questo basti per ora, lasciando i piti no- 
'ti latini , e le pili comuni versioni ancor vol- 
gari . 

(4) Quanto più divenivan comuni , ed in- 
tesi 


(,a) Oltre i tanti accennati nel cor$o della atoria 
e traduttori , e storici , troppo ancora |àrebbe a dir- 
ne% chi dir tutto volesse . Un cenno basti pertanto 
d’Antonio Beccaria veronese. Tradusse dal greco il 
Geografo Dionigi , e qualche vita di Plutarco , es- 
sendo uscito assai dotto in greco , 'e in latino dalla j 
scuola di Vittorino da Feltra , dalla conrpagnòt. \ 
d’ Ermolao Barbaro , coti cui studiò. Fu amieo del 
Filelfo^ del Bosso, del P^iteo , e d’ altri , e fiorX 
dopo il 1450., Delle sue opere vedi Maffei Ver. ll- 
Inst. 

Micstdiò M*lcr>ni veneziano 'caitvildolcse è famoso ' 


/ 
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tesi §li Rntic^i esefnplRri | *tRnto pm s* emù* 
. Javano in ogni genere , e nella storia princi- 
^ - pal- 



per la sua traduzione-delia bibbia in volgare ^ di cui 
raolti scrissero variamente , 

Francesco Accolti tradusse dal greco in latino dell’ 
Omelie di s» Gio. Crisostomo , delle lettere di Fa- 
laride, e di Diogene il Cinico, oltre le sue fatiche 
legali, essendo stato professore di jus a Siena, Pi. 
sa , e Ferrara , e fu detto pr/nf//.e de' Giurtconsul. 
ti . Coltivò la ^esia , la musica , la filosofia . Mo- 
ri del I483> a 70. anni . Andina Contrario venezia- 
no fu incaricato da NiccOlò V. emendar la ver- 
aione latina dell’ opera d’ Eusebio Panfilo 4 « pr*pa~ 
rationt evangelica fatta per ordine di quei papa da 
Giorgio Trapesunzio . Fu a Napoli , e studiò molto 
nella celebre libreria d’ Alfonso re nel 1430. Passò 
a Roma essendo papa Pio II. già suo amico , in cui 
disgrazia poi cadde . Fu dell* accademia dej Fonta- 
no , e suo amico . 

Lapo da Castiglione in Toscana tradusse di Plu- 
tarco, e di Dionisio Alicarnasseo . Fu professore ce- 
lebro di jus circa il I440. 

Bartolomeo Partenio bresciano tradusse Tucidide , 
ed altri greci , e fu professore in Roma di belle let- 
'tere prima del 1500, • ' 

Ciuciò' RusticoNroma no segretario apostolico sin''’ 

dal 
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palmente , della tjuale occupardnsi molti la« 
imamente scrivendo,. e volgarmente alcun al- 
. ' ' * tro. 


dal 1433. tradusse l’ epistole d’ Eschine j IVfarcellQ 
Rustico suo nipote fu pur segretario Apostolico. 

Venendo alla storia tra gli storici piìil illustri fu 
Sicco Polentone cancelliere della repubblica padova- 
na , che fiori dopo il principio del secolo , e scrisse 
lati^unente le vite di Seneca e d’altri autori roma- 
ni . Fece anche una commedia in prosa col titolo , 

ivcis tbriorum. > x 

Fra Filippo da Bergamo ebbe gran nome pel suo 
tupflimento dellt cronache latino • Scrisse pure so- 
pra la scrirtura, e la morate , c un trattato delle il- 
iuttri donne cristiane . Fu de’Foresti j nacq ue al 1434 ' 

. Lodrisio, Crivelli milanese fece la vita di France- 
sco Sforza c due libri della spedizione di Pio II. 
contro i turchi, oltre la traduzione degli argonauti 
d* Orfeo , e varie latine poesie . Fu amico di Fran- 
cesco Filelfo , <fi Pio II. e d’ altri dotti , ma più 
ebbe nimict . 

^ Bernardino' Corio è detto principe degli storici mi- 
^lanesi , benché rozzo di stile. Scrisse in volgare ver- 
so 1485. e faticò diciott’ anni in quell’opera ordi- 
natagli da Lodovico il Moro. La se lolla al 13° J- P®* 
co dopo la prigionia di quel duca . L’ edizione fat- 
tane dal Porcacchi è tronca c guasta . Ei nacque del 
c mori al 1518, o circa. 
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trot Tra le pili chiare sono le vite de’ papi 

del Platina sino al 1471. condotte, la storia 

fiorentina del Brani in 12. libri , la stessa 

» 

del Poggio con altre simili , e con la* crona-, 
ca del Palmieri vecchio sino al X4p. seguita 
dal giovane sino al 1474. 1 comentarj di 
Pio II. le storie di Napoli del Facio , del 
Fontano, e d’altri, la somma di s< Antoni- 
no , le venete , e le genovesi con quelle del 
Volterrano, del Biondo, del Valla, del Bra- 
cellio , del Merula , e d’ altri latini da noi 
mentovati . Degl’ italiani lor traduttori è Do - 
nato Acciajuoli, e Ludovico Patrizi, per la 
fiorentina il primo 1 e il secondo per quella 
de’ Goti del Bruni, e Jacopo Poggio per la 
Fiorentina del padre ; e ciò basti degli sto- 
rici in particolare , avendo di sopra parlato di 
loro 

Jacopo Nardi iìorèntino nato al 147^. fu celebre 
per la sua storia fiorentina , c per la traduzione di 
Tito Livio in^volgafe . 

Elia Caprioli giureconsulto e storico chiaro della 
sua patria Brescia , che mori vecchio del 1519. Ma 
tutte può dirsi le no^rè città ebbero storici in^uet. 
hccolo', ovver cronisti or latini or volgari , che trop- 
po lungo sarebbe qui registrare . 4 
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loro generalmente secondo il generai quadro 
che a quel luogo dipignere conveniva. 

Questo studio^ di storia produsse quello 
delle amiichifà , nelle' quali occuparonsi tan- 
ti e scrivendo , e raccogliendo antiche reli- 
quie di medaglie d’ iscrizioni , di libri rari , 
c di manoscritti, onde vennero le famose li- 
brerie co’ musei de* principi , e de’ privati . 
A toccar qualche cosa' ancor di questo dopo 
cibi che detto abblam del Petrarca, del Bes- 
iarione , di Cosmo de’ Medici, e d’altri, il 
primo oggetto", e più grande , che ci si offre 
ì la Vaticana , la qual già soggetta essendo 
stata a gran vicende dopo i suoi principi fi- 
no al secolo XVi , onde il Filelfb iunse a di- 
re che, al suo tempo era ella magna ex par^ 
te exhausta , trovò finalmente nel papa Nic- 
colò V. il suo vero ristoratore fissando egli 
custodì e prefetti di quella , rimunerando- 
ji , ed Inviando altri a procacciarle ricchez- 
ze . Giovan Tortellio , e Giovanni Andrea 
Aleriense furon tra quelli , e tra questi il 
Persona , il quale avendo dì poi dedicato il 
suo Origene non sol portato di Grecia , ma 
illustrato, e pubblicato hi prima v<ilta da lui 

a SU 


I 
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A Sisto IV. fu ricompensato da Innocen- 
zo Vili, colla prefettura della Vaticana nel 
14S4V In essa ei successe a Bartolomeo Man- 
fredi da Bertinoro , che nel 1481. succeduto 
«ra al Platina messo in quel posto al 147$. 
da Sisto IV. aggiugnendo^li a compagnò De- 
metrio da Lucca. Nel 1487. vi fu surrogato 
Giovan de’ Dionisj veneziano per tacer d’al- 
tri , sinché fu creduta degna quella bìbliote- 
ca d’-onorare un cardinale , e il primo ,fu 
P A leandro successore di frate Zenobio Ac- 
ciàjugli . • 

Parlandosi di libreria dee darsi il primo 
luogo al gran Cosimo, che cinque n’ eresse ,* 
come si disse , e tra P altre quella di s. Mar- 
co in Firenze , alla quale -furono base e fon- 
damento gli ottocento codici greci , e latini 
lasciativi da Niccolò Nicoli morto dopo il 
14^6. nel secondo , ed nltimo suo tcstamen- 
to . Alfonso I. re di Napoli ebbe pùt libre- 
ria sempre cresciuta dal figlio «uo Ferdinan- 
do , e dal nipote Alfonso IL fli cui. scrisse 
Antonio Galateo : bibliothecas ex omm //- 
brorum. genere imparasti ; e per Ornamento 
di quella vi pose i ritratti degli uomini ùx 

P 4 ■ let- 
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lettere segnalati : illuttxìum vìrorum imagi- 
nes venerabaris j il qual fusto di galleria let- 
teraria fu poi comune al Perotto > al Gvo- 
vio, e a’ molt’ altri . Gli Estepsi sono sem- 
pre immortali ancor perciò, e Leonello con 
Sorso ne acquistò , e fece copiar molti per 
la propria,^ e per la libreria della nuova Cer- 
tosa' sua di Ferrara , che furon pagati agli 
credi di Giovanni Aurispa statone comprato- 
re, come registrasi all’anno 1461. nella du-, 
cale computisteria Estense , e furono dugen- 
to fiorini d’oro. Ercole I. e Alfonso L se- 
guirono' un tal esempio , e quest’.ultimo cora- 
] prò fra gli altri i greci codici di Giorgio Val- 
la , dal qual passati erano in mano d’ Alber- 
to Pio Signor di Carpi sinché Alfonso II. 
superò tutti gii antenati in questo genio mai 
gnifìco . Così i Gonzaghi speser tesori in rac- 
coglier libri da ogni parte, benché le vicen- 
de 'di quella ^miglia impedissero probabil- 
mente, che ne venisse formata allora una bi- 
blioteca memorabile ai posteri . < r 

4' Quanto ai privati , direm solo de^ venezia- 
ni, poiché parlammo de’ fiorentini Nicoli, e 
Strozzi I e basti il nome de’ Barbari , poiché 

Fran- ' 
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Francesco , Zaccaria , ed Ermolao si reser 
celebri per tal ricchezza , e già sin dal 1417. 
Francesco al Poggio ne dava amplissime , e 
calde commissioni sino in Germania. Dome- 
nico poi Grimani non contento della sua no- 
bilissima libreria di Venezia , la qual donò ' 
al convento di s. Antonio, un’altra n’ ebbe 
ricchissima ancor di codici orientali in Ro- 
ma , di cui Erasmo fa menzion nell’ epifto-. 
le . Egli fu cardinale , e patriarca d’ Aqui- 
leja. Jacopo Zeno vescovo di Padova lasciò 
nel 1481. gran copia di codici al capitolo de*_ 
suoi canonici , e inoltre un tesoro , qual og- 
gi sarebbe . delle prime stampe ia que’ vent* 
anni raccolte della nata tipografìa . Tal fu 
in somma l’avidità di raccoglier libri in quel 
secolo , che il Panormita vendè un podere 
cento venti scddi d’ oro per comperare un 
Tito Livio , ed ErasiAo preferivali a|la stes- 
sa necessità di vestirsi scrivendo nel 1498. 
statimque^ut accepero pecuniam grtecos pri^ 
mum authores , deinde vestes emàm {a ) . 

Col- : 

Ì 4 ) Anche Ptaio Zane vescovo di Brescia prima 

del 
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Colle biblioteche s’ univano spesso musei , 
.e gallerie {a) . ‘Agostino Maflfei (*) tornano 
di famiglia veronese fu secondo la Vetona 
illustrata il primo italiano , che avesse vero 
museo y e'a molti amici letterati, ne facea co- 
pia co’ libri insieme , come al Poliziano , al 
Saliceto , al Regio , e ad altri , detto però 
dal Leto tesoro delle romane antichità ) . 
t, Mar 


del 1500, eWie ricchissinu biblioteca J ma noa tutti 
^i vogliono registrare in quest’opera. , / 

Anche qui deesi la prima gloria al Petrarca 
il qual tra le sue epistole n’ ha una scritta all’ im- 
perador Carlo IV. colla quale accompagnar un regalo 
di rare medaglie animandolo coll’esempio degli an- 
tichi Cesari in quelle sapprcsentati. Bcce,quos itai~ 
tari studeas &c. 

(y) Andrea Fioechi canonico fiorentino scrisse due 
libri de magistratibus romanorum stampati sotto il 
nome di.FenesteUa . Mori al 145». 

Q*") Il Foscariifi contende al Mafiei la gloria del 
primo museo nel libro quarto . I museL veneti fu- 
rono i principali tesori per l’opero d’Aldo, diPan- 
vinio , di Sigonio , e d’altri , ci dice, e ilNavage- 
ro fu il primo a scriver su le antichità ne’ suoi viag- 
gi di Francia e Spagna., come pur d’altre d’ Italia j 
come vedesi nelle site lettere al Raonusio. 
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Ma il L^to stesso*ReIIa sua casa sul Quiri» ' 
naie , ove tenne la sua accademia , raccolse 
Japidi ) iscrizioni , e manoscritti , e fu certo 
■de’ primi illustratori antichità. Còn lui de- 
vono ricordarsi il Ciriaco > il Feliciano » fra 
Giocondo , il Sabellico , il Marcanova , che 
dedicò il suo libro a’e ^ antiquitatibut divo 
domino Mal atesta novello principi Cesena 
1465. Alcuni a‘'ragione il vogliono veneto , 
fu medico di professione , 'e chiarissimo ricer- 
catore , come scrittor primario di tai mate- 
rie , e lasciò tutto morendo e museo , e li- 
breria a* canonici regolari di Padova . Egli 
stesso ricorda in quella città la casa di Fran- 
cesco Contarini nobil veneto piena di monu- 
menti antichi. Il Bembo imitò l’uno, e l’al- 
tro , ed ha il vanto inoltre d’ avere il primo 
scritto tra noi di medaglie , ( del, quale stu. 
dio era stato curioso ancor . Paolo li. essen- 
do tuttor cardinale ) ; e fu imitato dall’ aba- 
te Giustiniani , da Alessandro Contarini , da 

e ^ • . 

Andrea Loredano , e da Sebastiano Erizzo, 
suoi concittadini , e dall* ultimo d’ essi ancOT 
con volume pregevole in tal materia emula- 



a 


( 
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to . Nulla diremo (/z) «delle gallerie degli 
Estensi , e de^ Gonzaghi , poiché de’ primi 
a^ai ne fu scritto da molti , ed esiste anco- 
ra un nobile avanzo; de’tecondi fu ogni co^ 
sa dispersa , e manomessa specialmente nel 
barbaro sacco del dato a quella città , 
e a quella corte ricchissima di preziose rari- " 
tà ili ogni genere, quale i tartari feroci , e 
piu ignoranti non 1 ’ avrebbero dato. I man- 
tovani privati allo splendido esempio de’ lor 
principi generosi , e coltissimi , s’ incitai^no 
ad imitarli trappoco, è fu Jacopo Strada in- ' 
fra gli altri , che • un museo celebre tenne 
a’ tempi d’ Enea Vico , Di lui videsi un li- 
bro a stampa su t^l materia uscito in Lon- 
dra del 1555. per testimonio del Tesauro ne* 

suoi 

CO De’ jGonzaghf fa I« celebre tavola Iliaca, cli« 
or vedeìEÌ sella biblioteca di Torino , e l’ ebbero es- 
si museo del Bembo Tu una delle prede del 
sAció . Dallo stesso musco passarono altri bronci di 
leggi romane , come pur da quelli d’Achille Maf- 
fei , e dell’ Orsini alla corte di Parma , ' indi a Na- 
poli . 


I 
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' suoi re. d’ Italia . Anche Marcello Donato 
ebbe quivi raccolta di statue , di bassirilievi , 
e -^d’iscrizioni, de’ quali fu non men luttuosa 
la fine , sebben men barbara , secondo la tra- 
dizione di que’ cittadini («) . 

- Or questo genio ardente verso I’ antichità 
greche , e latine siccome si vide crescere si- 
no a cerimonie , e feste. , e riti superstiziosi . 
di gentilità sin da principio , così fe’ disprez- , 
zare in progresso tutto ciò , che d’ antico noi) 

^ sentisse , e del gusto greco , e romano . I 
nomi adunque cristiani furono rigettati . co- 
me contrari a quel gusto , e se ne presero 
dalle lingue antiche a capriccio, osi trasfor- 
' mar^uo in essi i propri. Il Callimaco , il ■ 
Carteromaco , il Ciriaco preferirono i greci j 
di Giovanni si fece Giano , o Gioviano per 
esser latino , ed Annio ^ ed Azio , e Pierio 
parvero piu eleganti; altri prese i cognomi 
s dal Lazio , come il Merula , chi li presetlal- 
... la 

Si pongono qui lo Strada e il Donato benché 
del secol seguente per amor della patria. Di loro poi 
parleremo in proprio luogo nell’ opera dellt lettett. 
f 4*U' arti mantovana . ‘ - 




\ 
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la patria latinamente interpretandola , come 
il Virunnio, perché Belluno si disse Virun- 
num, e il Cimbriaco, perché Vicenza si ere- 
dea fondata dai Cimbri f così il Campano , il 
Tudertino, II Tifernate, il Poliziano, il Pa- 
norniita, il Rodigino, il Platina, idueLeo> 
niceni , il Sabinó , ed altri dii dalla patria 
semplicemente come il Galateo , il Volterra- 
no, il Ravennate , il Cretico , il Viterbese , 
il Mirandolano, e molti soprannomati l’ A- 
retino ; chi dal suo vescovado , come, il Si- 
pontino, P Aleriense, e chi traducendoli co- 
me il Crinito , il Fosco , il Biondo . <iuest’ '• 
uso, od abuso incominciato prima dal genia 
, d’ alcuno <«) prese credito , e forza dall’ ac- 
. / ca- 


Potrebbe citarsi per 'curiosità come il primo 
i’ Appenninìgeaa nome allusivo al Casentino , e a 
Pràta posti negli Appennini di Toscana , come chia- 
mossi fin dal tempo del Petrarca Donato sovtacci- 
tato . ; 

Quinaio £miliano Cimbriaco fu professore di bel- 
le lettere in Udine, molt’ anni , Ciriaco fu-de’Pia- 
zecolli d’;Ancona dotto in greco . Angelo Coloeci' 
da Jesi chiamovi Angelo Colutio Basso, fiori a Ro- 
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cademia Ppriiponìana , che più lo stese , e a;^- 

valorò' in Napoli , dove ella nacque , sino al 

! 

1500. come vedesi pet Azzio Sincero Sannaz- 

zaro , e per altri prima a Roma j dove Pao- ' 

• • »* »* 

, lo ir. r estìnse , o poco meno facendo guer- 
ra a quegli accademici . Ma questi poi sparsi \ ' 
per l’Italia , e fuori lo trasfusero. in molte 
accadente , sicché ne venne poi quel fanati- 
smo ridicolo di prender nomi i più strani , e * 
misteriosi ogni accademia , ed ogni suo mem- 
bro sino al nascere dell’ Areadia romana, e 
al propagare le sue colonie per tutto , ben- V ' ; 
ché da tanti derisa nella sua decadenza , co- . ' 

me fu assai pregiata ne’ suoi principi, e per 

gl’ in- 

’ ' I ■ ■■ I ^ / 

V ma. Ottavio da Fano si disse Cleofìlo ; fu profes- > 

' sore in Fossombrone , e in Rimiai , ed ebbe favore 
presso Cosmo de’ Siedici • ^ 

L’ Alcricnse più volte citato fu per nome Ciò: An- 
tonio Bussi , segretario apostolico , e comentatòr 

I ' 

di Strabene . Il Crinito fu de’ Ricci , il Biondo si 
disse Flavio, il Fusco, o Fosco fu Palladio Negri 
padovano , serisse de s/tu or/e iltfric/e , ed altre cò- 
se geografiche , e comentò Catullo , oltre le notfyjo 
della guerra turche sca . Mori professore di tei le let-, 

,.tere, io capo d’ Istria al ijai. 
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gP ingegni veramente preclari , che la. fonda- 
rono , e per l’ottimo fine di risvegliare gli 
srud; postici , e i bei talenti , pel qual fii 
fondata . 

Ma ritprnando al secolo XV, e «t quell’ 
ardore uni /ersale in Italia d’ ogni, maniera di 

studi , la piu gran pruova nc danno le tan- 

« 

te cattedre, e scuole, che continuamente, e 
in ogni luogo fondaronsi , e a provvederle ^ 
chiama vansi da ogni parte , e con ogni pre- 
mio maestri, e professori. Quindi a dar un’ 
occhiata a que’ tempi , appena intendesi , co> 
me pot^sero questi o studiare, o insegnare, 
o comporre, vedendoli sempre in moto ^ e 
sempre in viaggio fambiando discepoli del 
par che soggiorno,,. Trovansi pir tal modo 
. alcuni aver insegnato In dieci e più città , e 
molti scolari aver avuto gran numero di mae- 
stri , e alcun di questi aver molte scienze 
professato , e quasi tutti aver gareggiato in 
migliorare fortuna , in ottener cattedre più 
lucrose, in procacciarsi la grazia de’ princi- 
pi, e de’ potenti . Cosi passò nelle lettele 
col’fervoc dello studio l’emulazione 'medesi- 
ma,- che vedemmo già tanto calda tra i giu- 

. ris- 

I 

\ 
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• risprudenti , ed i teologi , e quel eh’ è peg- 
gio , passarono ad un tempo l’ invidia , la 
contenzione, e le nemicizie tra qu e’ letterati 
con tanto maggior obbrobrio , e danno , quan- 

— t 

to meno alla letteratura convengono, che il 
iiome prende dall’ umanità . Gran contese vi 
furono pel primato '“nella letteratura tra i piu 
illustri, come il Biondo, il Filelfo, il Pog- 
gio, rii Valla, il Gaza, il Trapesunzio, ed 
altri autori , facendo a gara ciascuno ,molte 
opere , criticando le altrui , rifacendo 1’ uno 
le versioni , e i comenti degli antichi fatti 
da un altro, scrivendo in ogni materia , u- 
surpando ogni cattedra , onde poi guerre a-^ 
cerbe e discordie. 

E ancor qui usarono diversamente da noi 
facendo aperft guerra contro a’ loro nemici 
o d’ opinione , o di scuola , o di partito , o 
per qualunque altro interesse eccitati {a). Si 

scris- 


Gran guerra fu quella inlVeneaia de’ parti- 
giani di Cicerone contro quelli di Quintiliano intor- 
no al fine deli’ oratore . Marino Becichemo fra gl] 
altri fece una invettiva contro Rafael Regio su 
questo argomento , e ciò nella pubblica chiesa dì 

Tomo Vili. Q . ■ «• Ste- 
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scrissero , poi si stamparono invettive , fi- 
lippiche ^ e sin merlane., prendendoli nome 
dal Merula le rivolte contro di lai . Egli in- 
j fatti fu de’ pili fìer guerreggianti ,/ed. ebbe 
contro 'il Calderino, Angelo Sabino da. Con* 
tona , Cornelio Vitellio accademici ronoani-, 
-e il Poliziano . Questi dichiari guerra con- 
tro i greci tutti, e tutti contro essa, tra’ 
quali 'distinsesi Michele' Marnilo detto Tafr 
cagnota dal cognome della madre v Alerei in/» 
' vettive uscirono del Perotto contro il- CaU 
dertno , del Filelfo contro il- Crivelli , -del 
Morando contro il Valla , il . qual sempre 
coH* armi ■ in mano contro Aristotele , e in 
favore di Quintiliano combattè col' Fado-', 
col- Raudense , col Patiotmita^.e coatto il 
detto ' Morando , ed essi con efPal rabbia^ 0 
Rirore lo battagliarono , onde -• nacquero poi 
- le accuse -, che il fecer sospètto a’sa^i n:i-. 
banali *^1 Già parlammo dell’ incendio acceso 


8. Stefano , come il Regio aveane tenuta un’altra 
solenne davanti Agli avogadori contro il Calfumio , - 
e contiò rotidio per costai cOmeatato. . - 


' / ' 
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/ tra’ greci . per Platone ed Aristotele , e del _ 
loro stile ingiurioso » che fu di sì tristo 
esempio agl’ italiani v Trapesunzio metteva 
Aristotele tra’ beati ^ e Platone con 'Mao« 
inètto , screditando non solò i suoi avversa* 
ri , ' ma i papi t e i cardinali loro fautori » 
Quest’audacia incohtro ai grandi comparve 
sino dal 1597*. in Mantova < allorché il Ver» 
gerio fece quella invettiva contro Carlo 
latesta , perché fatto avea gittar nel huni^'^ 
la statua di Virgilio' eretta in quella piazza^ 
Questo - fu falso zelo , ma fu vero , e non ' 
meno ardente quello di s. Bernardino da Sie» 
nà * che fe’ in pubblica piazza di varie città 
le lubriche poesie bruciare del Panormita $ 
che avean gran voga ; nel che imitollo Ro- 
berto da Lecce altro insigne predicatore d* 
allora ^ Cosi a fronte aperta si procedeva in ' 
' ogni cosa ) ed erano manifeste > e calde le 
guerre non men che le alleanze , e le ami* 
cizie.- Certo prima de’ greci fu saggia , è ve- 
- nerabile la letteratura , come il costume di ^ 
que’ gravissimi uomini il Ravennate , il Gua- 
rino^ Vittorino da Feltre, Leonardo, e Cafr 
lo Aretini, il Bat^izio , il Salutato U 1 ^* 

coli , 
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coli , e molt’ altri . Uomini pur venerandi 
furono i Giustiniani , i Barbari , ì Leonice- 
ni , i Fichi , i Ficini , e tanti accademici del 
gran Cosmo , e molti ancora del Bessarione., 
e d- Aldo , che per 1’ amicizia eziandio tra 
loro stretta y e fedele nobilmente trattaro- 
no , e promossero le lettere , e l’ arti libera- 
li . Ma crescendo il numero , e le passioni 
de’ letterati vennero gelosie , rancori, ed osti- 
lità , eh’ empirono mille libri , ed occuparo: 
no mille penne. 

Ancora di ciò dee riconoscersi quella roz- 
zezza di stile per cagione di scriver molto e 
con molta' frettale talor con furore, dovendo 
«r combattere molti nemici or dettare precet 
e dottrine alla cattedra, or produr opere d 
conienti di storie di traduzióni di' nuove 
edizioni per la metà prima del secolo ; e molta 
più per la seconda accelerate dal comodo delle - 
stampe or per onore del magistero , or per 
{«) emulazione co* rivali , or per comando 
• de’ 


' CO Basti un esempio solo di ciò e prendiamol da 
Plauto . Qncstp autore fu stampato la prima volu 
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de’ principi mecenari, or per gloria di prece* 
dere ogni altro*editore, e tutto db viaggian* 
. - do 


in Venezia del 1471. per opera di Giorgio, ferula 
Alessandrino . Un suo discepolo Vercellese detto Eu- 
sebio Scutario rivide quella edizione, e fu ristampa- 
to con tal revisione il poeta in Milano del 1490. Ut 
huovo 11 Menila avea pubblicare quelle commedie 
in Treviso nel 1482. dedicandole a Jacopo Zeno ve- 
scovo di Padova . Molti in appresso si diedero ad 
illustrarle , tra quali furono Bernardo Saraceno ve- 
neziano, Gio. Battista Pio bolognese e Giorgio Val- 
la Piacentino , le cui fatiche vénnelo a luce poco 
dopo il I500. per mezzo di Pietro suo figlio. Nuova 
I edizione pur ne fece Pilade Buccardo bresciano nel 
Ì506. criticando il Merula e gli altri f e indirizzolla 
a Marino Becichemo allòif professore a Brescia . Ma 
in difesa del Merula contro Buccardo sorse ’t'addeo 
^Ugoletti parmigiano e scolare del Merula con nuo.» 
Va edizione. Anche Urcco Cedro professo^ a Bolo- 
gna scrisse sopra di Plauto . Cosi dir potrebbesi d’uii 
altro bresciano Gio. Calfurnio professore a Padova 
di belle lettere , che comentò da giovane le coni- , 
medie di Terenzio e Catullo ed Ovidio ; cosi Ogni- 
ben daXonigo fece cómenti a Lucano, ^questi fu- 
zoh purgati da Gio. Taberio Bresciano e cresciuti d* 
Ciò. Sol pizia Verdiano, co$V mille* 
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do continuo e lentamente all’uso d* allora', 
per passare da una cattedra ' a un’ altra ogrfJ 
anno o più spesso , per protezione di grandi, 
per cercar codici, per recitar orazioni e per 
corrispondenze d’ amici , onde tanti ci resta- ' 
rio di que’ lor volumi di lettere . Cosi non 
avevano tempo per cercar la vera eleganza , 
che più di tutto suol costare ad uno scritto- 
re , e non potevano aver fino tatto e delicato 
senso del vero gusto E come il potevano 
acquistar mai, non avendo ancor sicuri e ben 
conosciuti gli antichi migliori , 'ànzi' sempre 
occupandosi" in discoprir coibentare e pur- 
gare ogni antico qual ei si fosse'e*di qualun- 
que secolo e gusto? Di che pruova sia il Cal- 
derino, che nella prefazione del suo Stazio ne 
fa sì gran rbmorè dicendo : Incidi' in libras 
V. Sylvarum Papinii Statit , opus granditate 
heroica sublime , argumento varium-, doblrina 
rernotissimunt y quod nemo ante nos aut ausus 
est \ dut potuit attingere'. Alcuni giunsero , e 
vero , e’ fu il primo passo iall’ eleganza- , a 
- npn voler usare fuorché' parole sicuramente 
della buona latinità, come il Palmieri, il Fi- 
lelfb, il Torteljiop il Decerabrio , il Valla, 

r Adria- 
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Adriano (a) con tutti quegli accademici , 
che per solo amore di pura latinità trasfor- > 
marono i nomi cristiani , nu lor mancò quel 
color, quell’ impastò, quel sangue per ogni 
parte dell’orazione dlfTuso equabilmente e da ^ 
senteiTze ' e pensier sempre giusti e sempre 
nobili ravvivato , e di spontanea armonia tra- ^ 
scorrente , per cui sentiamo ne’ soli autori 
dell’ auree età un non mai sazio e non mai 
stanco dilejftamento . E questo ognor più si 
risente al confrontarli co’ men perfetti scfit» 

' tori , i quali o dan per troppa superstizione 

di grammaticale esattezza, di studio minuto j 
di scelta di voci o di frasi nello stentato nel ^ 
raffinato nel magro stile e spesso oscuro , o 
per soverchia licenza di lingua e di frasi non 
castigate cadon nel barbaro nel selvaggio e 
nel gonfio . Tali furono quasi tutti nel 490. 


CO irCardinale Adriano nato in Cocneto circa 
il 1458. celebre per varie vicende fu benemerito del- 


e com- 


Ja lìngua latina, sopra cni scrisse , 
de’ primi ristoratori del buon gtist 


latina, sopra cni scrisse , ond’ è'nputsto 
ristoratori del buon gtistd • *Mori vèrso 


i I f 
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e cotaparvero al fine d’ essó soltanto il Fràca- 
storo ed Aldo cwi Sadoleto e con Bembo- 1.. 
veri maestri di scrivere ia ambe .le lingue y- 
eppur coh nuova superstizione alcuno ancori 
di ‘questi e specialmente il Bembo diedero ia 
altro eccesso per. troppo amor di latina ele-< 
ganza , ond’ egli in vece del nome di Dio po» 
se in bocca de’ papi medesimi a nome loro 
scrivendo gli immortali y e disse la Dea . 

. Laurétana per la Vergine Venerata in Lore- 
to • Al qùal proposito ricordiamo esser fama 
che- il Poliziano, ed altri sacerdoti recitassera 
il lor breviario in greco per timóre di non . 
contaminare la lor finissima latinità . Altri 
non vollero usare parola , che di Cicerone' 
non (ossei e gran {a) liti per questo s’accese- 
ro.: il che può scusarsi in que’ principi e in . 
coloro ’ che per necessità scriver doveano lati- 
' namen- 


i* gr»n lite tra Erasmo e Scaligero pelC/ce- 
rmianus contro i seguaci troppo rigidi di Cicerone 
mise fuoco per tutto e accese una guerra tra i let- 
terati per mezzo secolo sin dal principio del 15^9* 
Giraldi lodava Accolti dicendogli fsnt omnem Cietro>- ^ 
nit gbruftm tf auftmf • , . ■ , : 


ft 
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' htmente . Tali furono e sono ancora i roma- 
ni specialmente e pih gli scrittori delle let- / 
rete e de’ brevi de’ papi > poiché la chiesa ro^ 
mana ritenne sempre , ed usò il latino lin^ 
guaggio sino a rimandar qualche volta le leN 
tere de’ vescovi , che scritte in quello non 
fossero ed obbligò a parlarlo gli anJ)asc,iado- 
ri stessi de’ principi nel trattar co’ pontefici 
degli affari politici (/») . Ma In tanti altri 
venne ad essere una eloquenza superstiziosa 
c passò quinci nella lingua volgare , dopo aver 
ritardati i suoi passi gran tempo e la rendet- 
te schiava della grammatica , della crusca e 
del Boccaccio, di che altrove parliamo. Col 
Bembo intanto e cogli altri siam giunti al se- 
colo XVI. che è fuori del nostro argomento 
e abbiara finita la nostra carriera del risorgi- 
mento , poiché con quest’ultimo quadro di 
tanti studi e studiosi , di tanti libri e co- 
tìienti, di tante gare e fariche, ed onor let- 
terari 


CO I Veneziani richiesero a Tontnaso Campanel- 
la #e foste spediente , ehé la repubblica permettesse 
agli oratori degli altri principi il parlar al Senato 
in ter linguaggio. 
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' A compimento frattanto di questa rifletter 
possiamo a nostra consolazione noti vana ^ 
che dal secolo XV, siam giunti una 'volta 
tra mille vicende di 'tre secoli a veder nasce., 
f? e bastantemente diffondersi oggi nella let- 

' ' ' . 'tera- ' 


no medico illustre e professore a Ferrara per do, an. 
ni dell’ arte sua . Quel trattato , che fu tra' prim| 
stampato con tavole in legno del 1491. h» Basilea ) 
unito alle sue correzioni sopra Plinio il naturalista 
io può far tenere pel padre della storia naturale ita- 
liana, come fu il ristoratore della medicina filosofi- 
ca dopo Taddeo Aldcrotti . Tradusse il primo dal greco 
l’ opere di Galeno , scrisse coment! sopra Dioscoride 
ed altri . Ebbe discepoli il Bembo il Sadoleto . Fu an- 
cor poeta e mori a 96, anni del 1514* unirsi a 
Fraucesco Ariosto , che scrisse circa i4do. de alea 
montis Zibinii ^ cioè dell’oglio di sasso , che vie- 
ne in monte Zibio presso a Sassuolo nel modenese . 
Guglielmo da Saliceto Piacentino fin prima del 1300. 
ristorò la chirurgia ed anatomia, che per più secoli 
era giaciuta, essendo medici uomini sacri, che fug- 
gOD dal sangue . Il Carpi diè voga al Merenrio pel 
male americano ; cioè Jacopo Berengario da Carpi 
morto dopo il ijoo. 11 Barbaro, il Tondino , il Leo- 
.piceno ed altri furou chiari per le fatiche fatte so-, 
fta Plinio il naturalista . 


*5* Gap o. S’e sto* 
tèratura Io spirito' filosofico. Ih qkel risorgi-' 
mento da quattro secoli nato e compiuto ve^ 
demmo l’ingegno italiano ristretto dtfhtroa’, 
confini di greca e latina erudi:tione j e però d' 
grammatica di contenti di glosse di concon- 
danze di traduzioni di dizionari e d’ imitazione • 
non sol nelle scienze^ ma nelle lettere ancora . 
Oggi intendesi ornai poter l’ ingegno pensare 
eia se e allargare i confini della letteraturà 
da’ nostri padri lasciataci > ed essere necessa- 
rio in tanta socievolezza presente i che ogni 
uomo sia illuminato , e sappia quello, eh’ d 
deve alla società, e quel che piiò esigue a 
buon diritto da lei . in ciò deve consistere ii 
sapere e l’addottrinamento più generale , in 
ciò propagarsi lo spirito filosofico j cioè la 
forza ideila ragione oltte a quella dell’ ail- 
forità . 

Così non rapassi qulstione, se le scienze e 
gii studi sian utili all’ uomo , o no , perchè 
così saprem separate l’inutile , ed il nocivo 
delle dottrine da quél che veramente giova 
e conviene a ciascuno. Non ptìò negarsi ché 
siamo ancor su i principi é tra I rudimenti 
della' vera filosofia , benché sette secoli sieno ' 

'sta- 
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Mille Quattrocento . 
stati impiegati ad ogni studio . Pub diniaii*. 
darsi ben giustamente , perchb mai non siasi 
proseguito a studiare con ordine e a promo- 
vere meglio i progressi della dottrina più uti- 
le e più necessaria ) come pareva, che aves- 
simo cominciato con quella delle leggi civile 
e canonica, della teologia, della medicina do- 
po il mille . Invece abbiam vedute cader que- 
ste ben presto e guastarsi j poi sorgere con 
cento opere e cento autori lo studio delle 
lingue antiche , delle storie antiche , delle 
belle lettere antiche, q principalmente della 
poesia'. Ma chi può dar ragione delle umane 
contraddizioni e delle infinite variabili circo- 
stanze , onde gli uomini son condotti fuor di ^ 
, sentiero? Alcune di queste abbiam noi prò- 
curato di far conoscere , ma resterà sempre 
la maraviglia di vedere una nazione piena d’ 

, ingegni e di studi infaticabili restar priva per 
tanto tempo di buone leggi fissate e chiare, 
di culto pratico universale e immutabile, di 
ben pubblico assicurato nelle cOse più impor-. 

/ tanti e più quotidiane . Sarà sempre un pro- 
blema del pari e un rimprovero il veder^tan- 
■ih ricchezza di pitture, scolturc, architettu- 
re 
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te con tanta incertezza di governo j di com- 
mercio , d’ agricoltura , come se fòsser piti ne- 
cessari. i bei quadri « le belle statue j i bei pa- 
lazzi, che non il pane; lo studiar tanta logi- 
ca, tanta etica, tanta metafisica greca, prima 
di ben sapete la nostra lingiia , la storia patria, 
economia civile; e sopra mitro tanto furob 
re in dissotterrare i codici in vece delle mi- 
niere , in regolare i libri , i testi e le libre- 
xie più che i fiumi e i torrenti , in propaga- 
re, precetti rettorici , o}H>etici più che il po- 
polo, e gli abitanti, infine ad eminer P Ita>. 
lia d* epigrammi e di sonetti più che a prov- 
vederla di lavori meccanici e dì nece^arj ar- 
tigiani. Io confesto d’aver sempre ammirati 
ì cristalli di Venezia, gli arazzi e i musai*- 
ci di, Roma, le scatole gli astucci le conferà 
ture e i sorbetti di Napoli e di Sicilia , ma 
più ancora i cattivi cuochi e Tomaj e fide>- 
gnami e fabbri d’ ogni maniera con tutti i di^ 
sagj del nostro mangiare , abitare, ammobi- 
gliare , viaggiare , dormire italiano . Chi pub 
andare scorrendo tutti gli altri bisogni tra. 
noi negletti delle monete delie liti della cob 
. tlvazione, e pen dir tatto in una parola del^‘ 
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fcciucazlone , che riguardano direttamente la 
migliore esistenza e la sì bramata da ognuno 
felicità ? Qualche strano concorso di Cause 
non ben conosciute ha certamente sviata la 
nostra ragione nel suo viaggio e ne’ suoi pro- 
gressi , ma. non è facile , forse utile assai 
lo scoprirle piu di quel che abbiamo fatto 
in .quest’ opera . Meglio i dunque consolarci 
■ di veder nascere quello spirito filosofico > che 
va alle cose più che alle parole, che fa del 
^ letterato un uom socievole e umano ,^che 
trae dai libri e dagli autori delle verità par 
giovare ad altrui , onde 1’ uomo di studio di- 
viene un buon cittadino, che più vale infini- 
tamente , che r uomo sol dotto . Vien cosY 
poco a poco facendosi egli legislatore segreto 
della nazione colle massime e coll’esempio , 
disinganna dai pregiudizi , fa odiose le dispu- / 

tazioni, concilia le rivalità ed i partiti , ren- 
dendo amabile a tutti il sapere , che prima 
produsse invidie, ed accuse indecenti, e più 
amabile il suo tribunale , che non b più di 
pedante , come una volta , ma di amico e di 
maestro disinteressato, sicché moltiplica qual-' 
che studio, che già fu scolastico e solitario , ' 

, - Io 
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lo sparge in tutta la società, Io trasmuta in 
urbanità , che è il più caro sollievo e il più 
dolce vincolo della vita . Cadono intanto le 
guerre e te fazioni letterarie, le stravaganze 
superstiziose, lo studio venale , le vili dedU 
catorie interessate , il prurito di scrivere e 
di stampare senza alcun fine , nè frutto , 
fuorché di vanità mal it\tesa , in somma l’abu- 
so di quei talentP, che a larga mano profusi 
in Italia dalla natura ponno rendere la na- 
zione un degno esemplare dell’ altre in ogni 
valore e 'virtù nuovamente. 

N, 
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